MASTER 

NEGATIVE 
NO.  95-82326- 6 


COPYRIGHT  STATEMENT 


The  copyright  law  of  the  United  States  (Title  17,  United  States  Code) 
governs  the  making  of  photocopies  or  other  reproductions  of  copyrighted 
materiais  including  foreign  works  under  certain  conditions.  In  addition, 
the  United  States  extends  protection  to  foreign  works  by  means  of 
varlous  International  conventlons,  bllateral  agreements,  and 
proclamatlons. 

Under  certain  conditions  specified  in  the  law,  libraries  and  archives  are 
authorized  to  furnish  a  photocopy  or  other  reproduction.  One  of  these 
specified  conditions  is  that  the  photocopy  or  reproduction  is  not  to  be 
"used  for  any  purpose  other  than  private  study,  scholarship,  or  research." 
If  a  user  makes  a  request  for,  or  later  uses,  a  photocopy  or  reproduction 
for  purposes  In  excess  of  "fair  use,"  that  user  may  be  liable  for  copyright 
Infringement. 

The  Columbia  University  Libraries  reserve  the  right  to  refuse  to  accept  a 
copying  order  If,  In  its  judgement,  fulfillment  of  the  order  wouid  involve 
vioiatlon  of  the  copyright  law. 


Author: 

Cabrini,  Angiolo 


Title: 


Proposte  di  assicurazioni 
sociali  in  Italia 


Torino 

Date: 

1908 


COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES 
PRESERVATION  DIViSION 

BIBLIOGRAPHIC  MICROFORM  TARGET 


MASTER  NEGATIVE  f 


ORIOrNAL  MATERIAL  AS  FILMED  -  EXISTINQ  BIBUOGRAPHIC  RECORD 


.  f 


Sbrini,^  Angiolo. 

Proposte  di  assicurazioni  sociali  in 

pensioni  di:  vecchiaia  e  invalidità,  sussidiai 

malattia,  di  puerperio,  di  disocotipaziQnè*^ 

zione  pel  Vii  Concesso  nazionale  delle  Jiooieta 

di  resistenza. ìorino.  Tipografia  cooperativa, 
1908.  '  .  ; 

38  p.  tables.  2lè  om.  (Àt  head  of  tii-pifctóiili 
federazione  generale  del  lavoro*) 


r  • 


RESTRICTIONS  ON  USE: 


TECHNICAL  MICROFORM  DATA 


FILM  SIZE:  35wMfv^ 


TRACKING  #  : 


REDUCTION  RATIO:  17^ 


IMAGE  PLACEMENT 


:  lA  (v^ 


IB  ilB 


DATE  FILMED:      \-7iù  A?^ 


INITIALS 


FILMED  BY  PRESERVATION  RESOURCES.  BETHLEHEM.  PA 


LO 
CJl 

3 
3 


0) 

CD  S 

3  I 

(/> 

N  CO 
H- »  —I 

CX) 
(Ji 

00  NI 
O 


3 
3 


> 

DO 
O 


^2 

o  m 


(0  O 


CJl  j  Sfc 

^  o  o 


X 
N 


X 

-< 


ri 


cn 

o 


> 


S 

i 
3 


O 


te 


I 


00 


o: 


LO  mm 


1.5  mm 


2.0  mm 


ABCDCFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
•bcdcfghiikbnnopqrstuvwxyz  1234567890 


ABCOEFGHiJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
«bodtl#iHMmnopqraluvwxyzl234567890 


ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
abcdef  gh  ij  kimnopqrstuvwxyz 
1234567^ 


2.5  mm 


ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ 
abcdefghijkimnopqrstuvwxyz 
1234567890 


^3 


'4^ 


■o  S  "o 

OL,"0 

30  7  -L 
>  C  co 

I  TJ  ^ 

TzO  CO 

m 

SD 

0 

m 


ai 

3 
3 


a- 

^8 


3x 


fi 
^3 


8 


PUBBLICAZIONI  DELLA  CONFEDERIZiOME  GENERALE  DEL  UVMO 


ANfilOLD  OBRINI  e  PIETRO  CEIESA 


LIBRARY 
SCHOOL  OF  BUSINESS 


IN  ITALIA 

Pensioni  di  vecchiaia  e  invalidità 
Sussidi  di  malattia,  di  puerperio,  di  disocQupaztonii 

'  RELAZIONE  PEL  UH  C0NQRE550  NAZIONALE 
delle  Società  di  Resistenza 


Pr^;^  L.  0,50 


TORINO 
TIPOGRAFIA  CpOPKRATIVA 
Corso  V«ldocco,  15 


u^^o  

Ciibnnlrid  ìBmt^mitp 


LIBRARY 


School  of  Business 


S5 


r\  1.4  ••I,',  1 


PUBBLIGAZtONI  DELLA  CONFEDERAZIONE  GENERALE  Oa  LAVORO 


AIGIOLO  GABRINl  e  PIETRO  CHIESA 


SCHOOL  OF  BUSIN 


Proposte  di  Àsslc  woni  Sociali 

IN  ITALIA 

Pensioni  di  vecchiaia  e  invalidità 
Sussidi  di  malattia,  di  puerperio,  di  disoccupazione 


RELftZIONE  PEL  UH  C0NQRE550  NTIZIONALE 
delle  Società  di  Resistenza 


Prezzo  L.  0,60 


TORINO 
nPO&HA^FIA  CJOOPBRATIVA 
Corso  Valdocco,  15 
1908 


so 


I.  -  Dichiarazione. 


Le  organizzazioni  operaie  e  la  democrazia  socialista  di  tutti  gli 
Stati  —  nel  Congresso  intemazionale  di  Amsterdam  —  approvavano: 

€  Considerando  che  i  lavoratori,  nella  società  capitalista,  non  rice- 
«  vono  che  un  salario  appena  sufficiente  per  far  fronte  alle  necoasità 
«  piii  urgenti  della  vita  durante  il  tempo  in  cui  lavorano; 

«  Che  essi  sono  destinati  alla  povertà  e  alla  miseria  non  appena 
«  siano  impediti  di  usufruire  della  loro  capacità  di  lavoro  dalla  ma- 
«  lattia,  da  infortuni,  da  invalidità,  o  da  disoccupazione  è,  le  operaie, 
«  dalla  gravidanza  o  dal  parto; 

«  Considerando  inoltre  che  per  ogni  uomo  vi  ha  il  diritto  alla 
«  esistenza,  e  che  la  società  ha  un  interesse  evidente  a  sostenere  le 
«  forza  di  lavoro; 

«  Che  si  devono  cxeaie  istituzioni  aventi  per  scopo  di  impedire  la 
«  miseria  dei  lavoratori  e  di  evitare  la  dispennone  di  force  operaie 
«  che  essa  cagiona; 

«  Che,  nella  società  capitalista,  non  si  può  raggiungere  tale  risul- 
«  tato,  meglio  che  con  leggi  stabilenti  una  efficace  assicurazione 
«  degli  operai  ; 

«  I  lavoratori  di  tutti  i  paesi  devono  dunque  esigere  istituzioni 
«  proprie  a  evitare  quanto  è  possibile  malattia,  infortuni  e  inva- 
«  lidità,  e  le  leggi  di  assicurazione  obbligatoria  che  diano  loro  il 
«  diritto  di  ottenere  i  mezzi  sufficienti  pel  sostentamento  e  l'assistenza 
«  durante  il  tempo  in  cui  è  loro  impedito  di  valersi  della  loro  fonsa 
«  di  lavoro  per  causa  di  malattia,  infortunio,  invalidità,  vecchiaia, 
«  gestazione,  puerperio  o  disoccupazióne. 

«  Le  spese  per  gli  infortuni,  l'invalidità  o  la  vecchiaia,  e  quelle 
«  per  le  vedove  e  gli  orfani  saranno  prelevate  mediante  imposte  ani 
«  capitale,  sui  redditi  e  sulle  successioni  ». 

Nelle  presenti  condizioni  della  legislazione  sociale,  della  economia 
nazionale  e  della  coscienza  politica  del  proletariato  in  Italia,  il  VII  Con- 
gresso della  Confederazione  generale  del  lavoro  dichiara  impegnate 
le  organizzazioni  aderenti  a  suscitare  e  condurre  alla  vittoria  durante 


l'ili'        -  •  '  ■ 

•u  *      ,    ^  ^  ' 

la  i  rossima  legislatura  parlamentare  un  movimento  inteso  a  realizzare 
una  politica  delle  assicurazioni  sociali  fondata  sui  seguenti  caposaldi: 
L  Revisione  della  legge  sulla  assicurazione  infortuni  (i): 
n.  Assicurazione  obbligatoria  estesa  ad  ogni  lavoratore  pèr  una 
pensione  annua  di  360  lire  e  godibile  dal  6o<>  anno  di  sua  età  se  uomo 
e  55*  se  donna;  da  qualsiasi  età  se  diventa  invalide  :  assicuraziore  1 
cui  premi  devono  essere  pagati  per  215  dall'operaio,  215  dal  padrone, 

115  dallo  Stato;  ^  •      r  j 

III.  Stanziamento  nel  bilancio  dello  Stato  di  un  primo  fondo 
di  500  mila  lire  per  incoraggiare  ed  integrare  la  mutualità  nei  sussidi 

di  malattia;  ^       ■..  . 

IV  Approvazione  del  progetto  di  legge  sulle  Casse  di  matermta; 

V.  Stanziamento  nel  bilancio  dello  Stato  di  un  primo  fondo 
annuo  di  200  mila  lire  per  incoraggiare  ed  integrare  le  Casse  di 

disoccupazione.  ^  u    ^  .e 

Le  pagine  che  seguono  non  hanno  altro  scopo  che  di  gmstiticare 
questa  dichiarazione  dalla  quale  prendiamo  le  mosse  per  assolvere  il 
compito  affidatoci  dal  Consiglio  Nazionale  della  Confederazione  Gene- 
rale del  lavoro:  dichiarazione  che  tiene  il  posto  delle  conclusioni  e 
che  sottoponiamo  al  voto  del  Congresso. 

Per  i  compagni  nostri  i  quali  desiderassero  ap  ^rofondire  lo  studio 
della  complessa  e  difficile  materia,  raccogliamo  in  una  ultima  pagina 
i  titoli  di  alcune  tra  le  opere  più  consigliabili  alla  lettura  di  operai. 

IL  -  L'Assicurazione-pensioni. 
I  diversi  sistemi. 

Le  vie  per  le  quali  si  cerca  di  assicurare  al  lavoratore  permanen- 
temente invalido  e  vecchio  una  pensione  possono  essere  cosi  delineate  : 

i«  i  lavoratori  tentano,  mediante  la  mutualità  libera,  di  assicu- 
larsi  una  pensione  di  invalidità  e  di  vecchiaia  ; 

2°  lo  Stato  interviene  ad  aiutare  le  libere  iscrizioni  dei  lavoratori  a 
Società  di  mutuo  soccorso  o  ad  Istituti  organizzati  dallo  Stato  stesso; 

30  lo  Stato  obbliga  i  lavoratori  all'assicurazione  pensioni; 

4®  lo  Stato  organizza  la  pensione  pubblica  per  i  lavoratori. 

IVIutiialità  libera. 

La  storia  dei  tentativi  fatti  dalle  associazioni  operaie  nel  senso  di 
garantire  ai  soci  una  pensione  si  riassume  in  poche  parole  :  una  serie 
di  fiaschi. 


(l)  Vedere  relazione  e  proposte  \'Ara  oaa  per  la  parie  i  dustriale.  Circa 
l'estensione  dell'assicc razione  infortuni  ai  lavoratori  della  terra,  noi  vedemmo  vo- 
lonUeri  accolto,  come  un  primo  passo,  il  progetto  presentato  al  Senato  dalPono- 
zevole  Emilio  Conti. 


La  mutualità  inglese^  a  buon  conto,  chiude  i  proprii  bilanci  in 
attivo,  sopratutto  perchè  non  s'è  mai  lasciata  prendere  dal  desiderio 
di  organizzare  trattamenti  di  pensione:  desiderio  cai  non  seppero 
invece  resistere  le  mutue  francesi,  che  sarebbero  precipitate  tutte  nel 
baratro  del  fallimento  se  non  fosse  intervenuto  —  provvidenziale  1  — 
lo  Stato  a  dar  loro  una  mano  sotto  forma  dei  sussidi  di  cui  diremo 
più  innanzi,  trattando  della  assicurazione  malattia. 

Quando  si  pensi  che  le  basi  tecniche  sulle  qua  i  devono  le  pen- 
sioni di  vecchiaia  poggiare  sono  le  seguenti  —  Una  Società  di  100  soci 
che  voglia  assicurare  a  ciascun  socio  una  pensione  annua  di  100, 
oppure  200,  oppure  300  lire  al  65**  anno  di  sua  età,  deve  far  pagaie 
al  socio  stesso,  da  12  anni  in  avanti,  rispettivamente  2,23,  oppure 
4,46,  oppure  8,92  all'anno...  —  si  capisce  subito  l'assurdità  di  simili 
tentativi. 

Da  noi,  il  416  o\o  delle  mutue  (2.6Ó7  associazioni)  tenta  di  garan- 
tire un  conforto  materiale  alla  vecchiaia  dei  soci  :  ma  nel  maggior 
numero  dei  casi,  anziché  di  dare  pensioni,  si  tratta  di  sussidi  non 
sempre  continuativi  e  varianti  d'anno  in  anno. 

Ad  ogni  modo  è  bene  stabilire  che  nel  1903  —  in  un  paese  come 
rifalla  die  conta  il  62  per  mille  di  lavoratori  che  han  compiuto  il 
65®  anno  di  età  —  ricevettero  sussidio  7428  vecchi. 

Mena  squallidi  sono  i  risultati  ottenuti  da  qualche  Mutua  che,  intrec- 
ciata ad  un  magazzino  cooperativo,  destina  una  parte  del  lucro  con- 
sumi alla  Cassa  vec  jhiaia-cronicità  :  cosi  si  pratica  a  Gand  nel  Vooruit. 
E  al  proposito  il  Gide  calcola  che,  essendo  la  media  degli  acquisti  dei 
magazzini  inglesi  di  740  franchi  l'anno  e  la  media  degli  utili  del  15  010, 

si  ha  per  ogni  compratore  una  cifra  di  utili  pari  a^x  15— iii  fmachi: 

somma  che  versata  a  beneficio  del  socio  in  una  Cassa  pensioni,  dai 
25  ai  60  anni,  gli  assicurerebbe  una  pensione  di  fr.  1000  l'anno. 
Ma  con  ciò  verrebbe  impedito  alla  cooperazione  ogni  altro  scopo  com- 
merciale, economico  e  sociale  ;  tutti  gli  utili  della  cooperazione  andreb- 
bero assorbiti  dalle  pensionL  Tesi  troppo  cara  al  cuore  dei  conserva- 
tori perchè  possa  venire  accolta  dai  lavoratori  ! 


li  sistema  chatdusiano 

Molta  fortuna  ha  il  sistema  chatelusiano  su  cui  si  basano  i  Pré» 
voyanis  de  tAvenir  di  Francia  e  la  nostra  CasM  muiua  cooperaiwa  ptr 
le  pensióni. 

Li  Francia  i  prwidenti  erano,  dopo  26  anni  di  funzionamento  del- 
l'istituto, 535.720  con  62.869.765  di  capitale  :  in  Italia  la  Cassa,  in 
IO  anni  di  vita,  ha  raccolto  intorno  a  sè  375.000  soci  e  un  capitale 
sociale  di  33  milioni  di  lire,  promettendo  per  tutti  coloro  i  quali 
pagheranno  per  venti  anni  uaa  lira  al  mese  —  cioè  240  lire  in  tutto 
—  una  pensione  annua  non  superiore  a  L.  200,  salvo  le  possibili  varia- 
zioni in  seguito  alle  revisioni  di  5  in  5  anni. 


6  "  ■ 

,  La  pensione  —  per  la  qu^le  il  socio  pag^d  L.  i  al  mese,  può  anclie 
Riscrìversi  per  io  quote  —  dipende  da  (^jiiesti  quattro  fattori: 

i<>  dall'iateresse  del  calatale  inamovibile; 

2°  dalle  decadenze; 

3°  dalla  mortalità; 

4°  dall'aumento  progressivo  dei  soci. 

Ivanoe  Bonomi,  studiando  il  sistema  chatelusiam  (derivato  dal  nome 
dell'ideatore  dei  previdenti  in  Fiancia),  scrive  in  proposito  : 

«  Lasciamo  i  primi  tre  fattori,  che  sono  comuni  a  tutte  le  istitu- 
zioni di  previdenza,  e  indugiamoci  sul  quarto. 

€  Che  cosa  significa  che  rammentare  della  pensione  dipende  dal- 
Taumento  progressivo  dei  soci  ?  significa  che  i  giovani  débbono  prov- 
vedere al  riposo  dei  vecchi,  per  poter  essere  poi,  alta  ior  volti,  sov- 
venuti dagli  iscritti  futuri.  La  pensione  cioè  di  coloro  che  sono  sòci 
da  vent'anni  si  liquida  non  soltanto  colt'ammontare  dei  loro  risparmi, 
ma  altresì  coll'interesse  dei  risparmi  dei  nuovi  inscritti,  perchè  questi, 
alla  lor  volta,  approfitteranno  del  risparmio  dei  venturi,  riallacciando 
cosi,  in  una  grande  o:era  di  previdenza  e  di  aiuto  fraterno,  le  gene- 
razioni nuove  alle  generazioni  antiche.  E  questa  geniale  trovata  è  di 
una  importanza  straordinaria.  Infatti  se  la  pensione  dovesse  dipendere 
soltanto  dai  primi  tre  fattori  —  come  nelle  ordinarie  istituzioni  di 
pirevideoza  essa  non  potrebbe  superare  le  loo  lire  circa.  Ma  per 
effetto  del  quarto  fattore,  cio^  dell*  cmda  continua  dei  nuovi  inscrìtti 
che  deve  rafforzare  le  risorse  della  Cassa,  la  pensione  può  raggiungere 
benissimo  le  200  lire  annuali  ». 

Istituzioni  come  questa  —  se  non  risolvono  per  certo  il  problema 
—  acquistano  si  npatia  anche  per  gli  aiuti  che  possono  dare  ad  altre 
ihiziative  della  classe  lavoratrice  eoa  l  impiegale  in  altri  rami  della 
previdenza  parte  dei  loro  capitali.  E'  questi  l'accusa  principale  fatta 
dai  reazionari  alla  Cassa  mutui  :  di  dare  cioè  a  prestito  e  a  mutuo 
parte  del  suo  capitale  —  fuori  di  quello  intangibile  —  alle  Coope- 
rative di  consumo  e  di  proiuzione  come  l'Alleanza  Cooperativa  Torì** 
nese  e  la  Vetreria  federale.  Ma  ora  una  legge  dello  Stato  è  intervenuta 
in  buon  punto  su  questa  direttiva  dando  facoltà  a  queste  Associazioni 
di  impiegare  le  somme  versate  dagli  associati,  entro  certi  limiti,  in 
prestiti  a  case  popolari,  per  acquisto  di  beni  immobili  urbani  e  in 
prestiti  a  Società  coopeiative  di  produzione,  di  lavoro  e  di  consumo. 


Mutualità  libera  Integrata. 

•  Ma  se  verso  la  Cassa  Mutua  Cooperativa  le  nostre  organizsazioni 
fan  bene  a  spingere  i  lavoratori,  sopratutto  perchè  vi  inscrìvano  i. 
piccoli,  e  se  nelle  pensioni  chaUlmiatu  è  giusto  additare  un  supple- 
mento alla  pensione  che  per  altre  vie  dobbiamo  conquistare  (cosi 

come  i  forti  sindacati  della  Germania,  dove  pure  tutti  i  lavoratori 
sono  inscritti  obbligatoriamente  per  le  pensioni,  sussidiano  i  loro  vecchi) 
i  lavoratori  hanno  il  diritto.e.  il  dovere  di  chiedere  ai  pubblici  poterL 


«  al  capitalismo  un  concorso  in  danaro  per  il  pagamento  dei  premi 
•dell'assicurazione-pensioni. 

Ma  in  qual  modo  questo  concorso  deve  essere  dato?  E  l'assicu- 
razione deve  essere  libm.  od  obbligatoria? 

-   La  risposta  cerchiamola  non  nelle  nostre  particolari  vedute  teoiìdìe, 

ma  nei  fatti. 

Il  Belgio  è  il  paese  dove  si  sono  ottenuti  i  migliori  riaoHatì  del 
sistema  dei  premi  assegnati  ai  membri  di  Società  di  mutuo  soccorso 
i  quali  si  inscrivono  ad  apposita  Cassa  Centrale  per  le  pensionL 

A  tutt'oggi  700  mila  persone  si  sono  inscritte  per  il  tramite  di 
oltre  5000  mutue  :  ma  il  20  o|0  di  tali  persone  è  estraneo  alla  classe 
lavoratrice;  e  la  gran  maggioranza  degi  altri  80  o[o  —  come  deve 
riconoscere  il  De  Charrel  —  appartengono  p.lle  catagorie  inscritte 
obbligatoriamente  dallo  Stato  (per  i  suoi  operai)  e  da^li  appaltatori 
di  dati  lavori  pubblici. 

£  lo  Stato  spende  in  tali  aiuti  13  milioni  e  mezzo  all'annoi 
•  In  Italia  il  bilancio  della  previdenza  libera  per  le  pensioni  inte- 
grata dallo  Stato  è  in  bancarotta  completa  —  dopo  dieci  anni  di  Cmtm 
Nazionale  di  previdenza  per  la  invalidità  e  vecchiaia,  degli  operai  (tirare 
il  fiato!)  —  gli  inscritti  alla  Cassa  stessa  sono  250  mila...  parte  dei 
quali  inscritti  dai  padroni  e  che  rimarranno  soci  fino  a  tanto  che  al 
padrone  piacerà  di  pagare  loro  le  quote  o  che  essi  non  muteranno 
padrone.  Inoltre  è  bene  sapere  che  una  quarta  parte  degli  inscritti 
alla  Cassa  per  via  si  sono  perduti. 

Di  guisa  che  Ton.  Luzzatti,  nel  citato  discorso,  malinconicamente 
osservava:  «Se  si  pensi  che  questi  251  mila  assicurati,  diminuiti  di 
drca  un  quarto,  i  quali  sospesero  le  loro  contribuzioni,  in  piccola 
parte  soltanto  sono  l'espressione  della  previdenza  spontanea  degli 
ope  ai  e  nel  maggior  numero  rappresentano  iscrizioni  obbligatorie  dai 
Governo  o  a  carico  totale  degli  industriali,  non  è  severa  la  conclu- 
sione che  la  Cassa  nostra  non  abbia  ancora  raggiunto  il  suo  fine  dopo 
quasi  un  deceanio  di  prova.  Si  avverta  che  gli  assicurati  potrebbero 
essere  fra  i  sei  e  gli  otto  milioni,  e  non  giungono  ai  200  mila,  dei 
quali  soltanto  una  sottile  schiera  sono  lavoranti  indipendenti  e  deli- 
<beiàri  a  redimersi  col  loro  risparmio...  ». 

L'assicurazione  obbligatoria. 

E  allora?  Allora  un  uomo  come  Luigi  Luzzatti  —  chetanti  inni  alati 
levò  al  senso  della  previdenza  nei  lavoratori  e  allo  spirito  altruistico  e 
di  solidarietà  sociale  nelle  classi  dirigenti  —  Luigi  Luzzatti,  dinanzi  alla 
•evidenza  dei  fatti  non  si  o-tina  in  una  teoria,  ma  deve  dichiarare 
essere  naturale  che  «  si  cominci  a  intendere  come  il  sistema  tedesco 
{asHcuroMioni  sociali  obbligatorie  ;  assicurazione  obbligatoria  della  vecchiaia 
tol  concono  dei  Ucooranti,  degli  intraprenditori  e  dello  Stato,  44  milioni 
di  assicurati  sovra  una  popolazione  di  sessanta)  o  il  sistema  anglo-sassone 
tìcir Australia,  e  di.Dùumarca,  ora  proposto  per  tutta  la  Gran  Bre- 
tagna dal  ministro  Asqmth  (domre  dello  Stato  di  proctirare  la  pmimi 


ài  disagtiati  sen^alcun  coneorto  mtigrantt  della  loro  previdenMaJ  siano  du» 
i  metodi,  i  quali  oggidì  si  disputano  il  cuoce  degli  afflitti  lavonitoii 
neg^  Stati  più  civili  del  mondo  ». 

In  grazia  della  associazione  obbligatoria,  a  15  milioni  àk  lavoraUm 
germanici  —  operai,  contadini,  commessi  —  è  assicurata  una  pen-^ 
sione.  Oggi  il  numero  delle  pensioni  attualmente  assolte  è:  750.000- 
agli  invalidi,  150.000  ai  vecchi  di  70  anni  e  oltre  ;  in  tutto  goo.ooa 
pensioni.  La  misura  media  di  ogni  pensione  è  di  180  Mk.  (225  lire); 
limite  che  il  recente  Congresso  delle  Federazioni  di  mestiere  chiedeva 
di  innalzare.  Il  costo  medio  delle  assicurazioni  sociali,  tutte  obbliga- 
torie (malattia,  infortuni,  vecchiaia),  per  rapporto  a  ogni  assicurato  si 
trae  dal  quadro  seguente  calcaiato  dal  dottor  Zacher: 


spesa 

a  c«xieo 

Spesa 
a  car  co 
deUo 
impreaditow 

Spesa 
a  oarìoo 

Spesa 
complessiva 
per  t  gni  specie 
0  aarieoiMdiOM 

Astiouraz.  infortuni  .    .    .  . 
»        malattie  .... 
»       invalid.  e  vecchiaia 

10,30 
4,65 

6,06 

5,15 
4,65 

2,88 

6,08 

15,45 
12,18 

14,95 

15,88 

2,88 

33,71 

^  La  spesa  complessiva  per  le  tre  specie  di  assicturazìone  è  di  450 
miliotU  altamto^  die  pesano  ;  per  45  milioni  sullo  Stato  ;  172  mi^mi 
sugli  operai  ;  253  milioni  sugli  iodustriali.  Il  carico  inscritto  nel 
bilancio  dell'impero  tedesco  nel  1906  per  le  pensioni  di  vecchiaia» 
eia  quasi  di  49  milioni  di  marchi  e  nel  1907  tocca  a  un  rtiprcmo  i 
50  milioni. 

A  dilucidazione  dei  contributi,  aggiungiamo  che  la  legge  germatUfiA- 
stabilisce  5  categorie  di  mercedi  ; 

la  1^  categoria  comprende  un  guadagno  annuale  fino  a  350  marchi. 
La  relativa  marca  da  impiegarsi  sui  libretto  di  assicurazione  importa^ 
14  pfennige; 

la  2*  categoria  comprende  un  guadagno  annuale  dai  350  ai  550 
marchi.  La  marca  da  impiegarsi  è  di  20  pfennige  ; 

la  3*  categoria  comprende  un  guadagno  annuale  da  550  agli  850 
marchi.  La  relativa  marca  è  di  24  pfennige; 

la  4**  categoria  comprende  un  guadagno  annuale  da  850  a  Xi5<> 
marchi.  La  relativa  marca  è  di  30  pfennige. 

la  5^  categoria  comprende  un  guadai  di  oltre  1150  marchi.  La 
relativa  marca  importa  36  pfennige. 

Come  per  l'assicurazione  contro  le  malattie  l'imprenditore  ha  l'ob- 
bligo di  far  regolare  ricevuta  dei  contributi  dell'operaio  sulle  mercedi, 
altrimenti  egli  può  pretendere  soltanto  il  contributo  dell'ultimo  periodo 
di  paga. 

La  pensione  annua  si  compone  : 

Di  un  contributo  annuale  dell'Impero  di  50  marchi  per  ogni 

rmìdita 


2®  Di  un  fondo  di  60  marchi  per  la  i*  categoria  di  mercede  ; 

di  70  marchi  per  la  2*  ; 
di  80  marchi  per  la  3^; 
di  90  marchi  per  la  4*; 
di  100  marchi  per  la  5*. 
3^  Di  un'aggiunta  progressiva  che  importa  per  ogni  settimana  di 
^DCÉitiibuto  : 

3  Pfennige  per  la     categoria  di  mercedi 

6  »  2* 

8  »  3*  » 

IO  »         4*  » 

15  »         5'  » 

In  F rancia  il  Parlamento  attende  ad  un  progetto  di  legge  che  Ma 

partito  dal  proposito  di  non  spendere  piìi  di  100  milioni  all'anno;  ma 
la  Camera  ha  allargato  la  proposta  :  ogni  operaio  dovrà  avere  dopo  il 
sessantesimo  anDO  e  dopo  30  contributi,  lire  360  annue.  Questa  pen- 
sione sarebbe  costituita  dai  contributi  degli  operai  nella  misura  del 
2  Ojo  dei  loro  salari,  da  un  eguale  concorso  degli  mtraprenditori  e  da 
«n  assegQO  dello  Stato  fino  ad  integrare  la  pensione  nella  misura  di 
360  lire.  In  caso  di  invalidità  la  pensione  potrebbe  essere  accordata 
anche  prima  dei  60  anni  e  sarebbe  completa  dallo  Stato  fino  a  360 
lire.  In  caso  di  morte  dell'operaio,  prima  di  cominciare  a  godere  della 
pensione,  la  famiglia  avrebbe  ricevuto  un  sassìdio  di  300  lire. 

Secondo  i  calcoli  del  Cuvinot,  relatore  al  Senato,  ciò  avrebbe  la 
portata  di  un  onere  nel  primo  anno,  di  liie  282  milioni  ;  veno  il  25* 
armo,  di  545  milioni  e,  infine,  di  425  milioni  verso  l'So**  anno  di  apr 
plicazione  della  nuova  legge,  livello  che  avrebbe  una  durata  costante. 
Il  relatore  alla  Camera  prevedeva  un  gravame  assai  minore  per  Io 
Stato.  Le  discuss-oni  e  gli  studi  son  durati  parecchio  ;  ed  oggi  la  ri- 
forma entra  in  porto  alquanto  ridotta,  ma  gravante  sempre  sul  bilancio 
•della  Repubblica  per  circa  100  milioni  di  lire  all'anno  in  media. 

Le  pensioiii  ptAbUctiel 

Il  quarto  sistema  —  quello  delle  pennoni  pubbliche  —  gode  le 
«impatie  della  democrazia  anglosassone  :  e  in  vani  Stati  della  Noova 

Australia  esso  è  un  fatto  compiuto. 

La  Nuova  Zelanda  paga  ai  vecchi  di  65  anni  450  lire  italiane  al- 
l'anno ;  lo  Stato  di  Vittoria  e  quello  di  New  South  Wales  pagano 
rispettivamente  pensioni  di  480  e  di  650  lire,  sempre  dal  65°  anno  in 
avanti.  Onere  complessivo  dei  tre  Stati  :  circa  18  milioni  all'anno. 

Anche  la  Danimarca  —  il  più  piccolo  degli  Stati  scandinavi  — 
assicura  una  pensione  a  tutte  le  persone  di  età  superiore  ai  60  anni 
•die  sono  in  grado  di  provvedere  a  sé  e  alla  famiglia,  che  non  siano 
colpevoli  di  delitti  disonomDti,  che  non  siano  state  causa  della 
propria  indigenza  con  prodigalità  e  stravizi,  che  p«:  10  anni  non  ab- 
Inano  fruito  di  assistenza  pubblica  comonale,  che  nom  siano  pto^wisie 
di  rendite  vitalizie,  pmisioni,  ecc.,  superanri  100  corone  (139  &anchi)k 


Nel  1900  la  sovvenzione  mediàlstiaggaàgBò  a  L.  170  pier  persona 
ed  il  numero  totale  d^li  assistiti  è  Stato' di  58.521,  con  una  spesa 
di  circa  7  milioni  di  corone,  divisa  i|»  pani  ^egaali  fra  lo  Stato  e  il 

Comune. 

Nella  Gran  Brettagna  —  censurato  dal  gruppo  dei  deputati  del 
lavoro  come  insufficiente  per  il  troppo  alto  limite  di  età  richiesta  al 
godimenio  della  pensione  e  dall'altro  lato  fieramente  avversato  dai 
conservatori  che  ne  insidiarono  le  basi  alla  Camera  dei  lordi  provo- 
cando un  conflitto  con  la  Camera  dei  Comuni  -r-  è  stato  nello  scorso 
luglio  approvato  il  progetta  del  primo  ministro  Asquith,  che  si  incar- 
dina sul  seguente  principio  :  «  Qgni  nomo  nasce  col  diritto  natmale  a 
una  pensione  pubblica  quando  ne  abbia  bisogno  e  non  iia  soccorso 
dalle  istituzioni  a  favore  dei  poveri  !  »  e  poggiato  su  questi  capisaldi: 
Hanno  diritto  alla  pensione  tutti  coloro  che  non  possedona 
una  rendita  di  26  lire  sterline  per  anno  e,  marito  e  moglie,  di  39;. 

2°  I  limiti  d'età  per  riscuotere  la  pensione  sono  i  70  anni  ; 

3*  L'ammontare  della  pensione  è  di  13  sterline  (325  lire  nostre) 
per  anno  ;  e  se  trattisi  di  marito  e  moglie,  9  sterline  e  15  scellini 
per  caduno  ; 

4°  In  caso  di  cattiva  condotta  la  pensione  si  sospende; 
.5®  Non  vi  è  nessuna  scala  mobile;  ognuno,  od  ^tta  la  peiw 
^one,  riscuote  5  scellini  alla  tettimaDa; 

6<>  Gli  stranieri,  i  condannati,  i  pani  e  i  poveri  non  hanno^ 
ritto  alla  pensione  ; 

7°  L'ufficio  postale  è  l'organo  di  trasmissione.  Si  costituisce  ima 
autorità  locale  per  le  pensioni  e  un  ufficiale  governativo^  che  dipende- 
dall'amministrazione  delle  imposte  interne; 

8®  La  previsione  della  spesa  è  di  6  milioni  di  sterline  all'anno 
150  milioni  di  nostre  lire);  la  previsione  del  numero  dei  pensionati 
di  mezzo  milione. 


ì 


,  La  nostra  richiesta. 

*  • 

Il  proletariato  italiano  oggi  riafferma  quanto  ha  già  chiesto  in  nu- 
merosi suoi  Congressi  :  che  sia  garantita  ad  ogni  lavoratore  (operaio, 
contadino,  commesso,  impiegato  d'azienda  privata)  una  pensione  di 
almeno  una  lira  al  giorno  a  cominciare  dal  55°  anno  di  età  per  la 
donna  e  dal  60^  per  l'uomo;  per  l'invalido,  invece*  dal  momento  in. 
cui  viene  dichiarato  tale. 

Come  arrivarci  ?  Le  cifre  che  abbiamo  esposte  più  sopra  intorno  alle 
Mutue  ed  alla  Cassa  Nazionale  ci  attestano  l'impotenza  della  previ- 
denia  libera  anche  se  incoraggiata  ed  aiutata  —  a  risòlvere  il 
problema:  insistere  per  questa  via  farebbe  una  mistificazioBe. 

U  sistema  della  pensione  pubblica  —  compatibile  con  i  gagliaidi 
tessuti  economici  della  vita  sociale  inglese,  danese  e  neo  australiana  e 
in  relazione  alle  speciali  condizioni  della  assistenza  pubblica  in  detti 
Stati  —  può  essere,  per  noi  italiani»  un  remoto  ponto  di  arrivo^ 


Noi  dobbiamo  oggi  lottare  pei  una  le^gge  che  obblighi  airassicurazfone 
pensióne  chiamando  a  pagare  ì. prèmi  deirassicurazione  stessa: 

ì  lavoratori  per  2/5;. 

i  capitalisti  per  2/5  ;  ' 

lo  Stato  per  1/5. 

Non  ci  si  dica  che  la  nostra  vita  economica  mal  potrebbe  reggere 
a  tale  gravame  perchè  essa  è  in  formazione  ;  in  formazione  era  anche 
la  vita  economica  tedesca,  quando  —  in  meno  di  un  decennio  —  lo 
Stato  germanico  impose  ad  essa  la  triplice  assicurazione.  Nè  ci  si  ob- 
biettino  le  difficoltà  del  bilancio  dello  Stato,  che  con^e  ha  sopportato  le 
nuove  spese  militari,  può  benissimo  andare  incontro  alle  necessità  di 
quest'altra  ben  altrimenti  produttiva  difesa  del  paese.  Che  se  da  un  lato 
là  Ì30t?ca  posta  sui  prossimi  bilanci  statali  dalle  spesé  militari  e  dàl^ 
Taltro  l'onere  della  assicurazione-pensione  dovessero  contribìdre  a  co* 
stringere  lo  Stato  a  trasformare  il  sistema  tributario,  la  nostra  battagHa 
sarebbe  ancor  più  degna  di  plauso.  E  perchè,  d'altronde,  non  dovremo 
ricordarci  della  proposta  Berti  che  domandava  i  2(io  degli  utili  delle 
Casse  di  Risparmio? 

All'on.  Luzzatti  sembra  che  lo  Stato  potrebbe  iniziare  la  assicura- 
zione obbligatoria  per  la  pensione  operando  sui  lavoratori  che  si  tro- 
-•ano  fra  i  20  e  30  anni  di  età;  ed  ha  apposta  al  suo  discorso  —  che 
tanta  onda  di  commenti  suscitò  nella  stampa....  alfabeta  —  la  seguente 
nota:  " 
.  «  Per  assicurare  agli  operài  di  età  cpmpre?a  tra  i  20  e  30  anni  una 
pensione  di  360  lire  a  65  anni,  sarebbero  sufficienti  i  ieguenti  con^ 
tributi  :     •  ' 

£à  C<mtribato  dell'openio  Coatrìbuto 

—  •  d9l  padxoM  Mk»  Steto 


Anni 

lire 

20 

annue 

» 

21  

» 

20 

» 

'» 

22  •     •     •     *  • 

» 

20 

» 

:.-» 

23  •     •    •    •  • 

20 

I 

annue 

24  •     •     •     •  • 

20 

2 

» 

25  •     •    •     •  • 

20 

3 

»' 

26  .    .     .    •  . 

20 

4 

» 

27»     •     •    •  • 

» 

20 

»  . 

5 

28  .     •     •    .  . 

20 

7 

» 

29  

» 

20 

» 

8 

30  

20 

IO 

«  Secondo  alcuni  calcoli  tecnici  sopra  5.231.000  operai  di  età  tra  14 
e  59  anni  ve  ne.  sarebbero: 


Anni  . 

.  30 

n. 

132.205 

Anni  . 

.  24 

n. 

140.405 

.  29 

» 

133.146 

» 

•  23 

» 

140.722 

.  28 

134.094 

» 

.  22 

» 

141. 04Ó 

.  27 

135  050 

» 

.  21 

141.370 

.  a6 

136.032 

» 

142.447 

» 

.  25 

137,046. 
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«  Queste  cifre  possono  in  difetto  di  statistiche  nostre,  e  per  una 
pnmz  valutazione  di  massima,  valere  proporzionalmente  anche  per  noi. 

<  L'onere  dello  Stato  per  quote  di  concorso  sarebbe,  moltiplicando 
il  numero  degli  operai  in  ogni  classe  di  età  per  il  corrispondente  con- 
tributo dello  Stato,  di  circa  5  milioni  400  mila  Ure  ;  tale  onere  deve 
però  diminuire  ogni  anno  fino  a  ridursi  pmt  nullo  dogo  40  anni, 
perchè  tutti  gli  attuali  operai  di  24-30  saraimo  allora  o  morti  o  pen- 
sionati. Quelli  della  nur  va  generazione,  che  sarai  no  soggetti  a  ao 
anni  alla  assicurazione  obbligatoria  con  il  solo  contributo  di  -ao  lire 
(concorso  cumulativo  degli  operai  e  degli  imprenditori)  potranno  pro- 
curarsi, senza  spesa  dello  Stato,  la  pensione  a  65  anni,  come  risulta 
dalla  tabella,  e  quindi  il  concorso  dello  Stato  in  5  milioni  e  mezzo 
rimarrebbe  libero  per  la  invalidità.  La  limitazione  di  spesa  di  questo 
esperimento  consiste  nell'aver  portato  da  60  a  Ó5  anni  l'età  della 
pensione  e  nell'operare  soltanto  tra  20  e  30  anni  ». 

Uon.  Lnszatti,  parlamentare  navigato,  si  preoccupa  sopratutto  di 
non  paventare  il  Governo,  la  maggioranza  dei  deputati  e  dei  senatori, 
le  classi  dirigenti:  e  invece  di  propugnare  tutta  la  riforma»  re  manda 
innanzi  una  porzione,  insistendo  sulla  poca  entità  dell'onere,  a  rendere 
il  quale  ancor  più  lieve  il  chiaro  finanziere  propone  relevamento  da 
60  a  Ò5  anni  del  limite  per  riscuotere  la  pensione. 

Noi  ci  spieghiamo  l'atteggiamento  dell'on.  Luzzatti;  come  ci  spie- 
ghiamo il  consenso  datogli  da  scrittori  della  borghesia  radicale.  Ma 
l'organizzazione  proletaria  —  come  g'à  ebbero  ad  osservare  la  Con/e- 
dérazttme  del Lcmoro  e  V Avanti l  —  mentre  consente  ad  un  rinvio  della 
luncurazione  obbligatoria  per  le  malattie,  limitandosi  essa,  come  ve- 
dremo piik  oltre,  a  chiedere  in  tale  campo  l'aiuto  dello  Sta-o  alla 
previdttisa  libera  che  si  estrinseca  attraverso  ormai  8  mila  sodaliii  — 
non  può,  non  deve  voler  pensicmate  soltanto  alcune  sdiiere  di  pro- 
letari, quando  a  pensionarle  tutte  non  occorre  che  una  somma  conci- 
liabilissima con  le  condizioni  della  nostra  vita  economica. 

Se  in  Francia  il  bilancio  dello  Stato  si  aggrava  di  100  milioni 
all'anno  per  le  pensioni;  se  in  Germania  tale  spesa  è  di  65  milioni 
per  15  milioni  di  lavoratori;  se  lo  stesso  piccolo  Belgio  spende  a  tale 
scopo  13  milioni  e  mezzo;  se  l'Austria  ha  in  questi  giorni  vo?ata  una 
legge  analoga  alla  germanica...  perchè  lo  Stato  italiano  non  potrebbe 
sopportare  il  peso  dei  milioni  occorrenti  ad  operare  su  tutti  i  5.231.000 
lavoratori  iraliani  che  si  trovano  fra  i  14  e  i  59  anni  e  che  sono  quindi 
un  terso  degli  assicurati  di  Germania  e  notevolmente  meno  numierosi 
degli  ass' curati  previsti  dsl  primo  progetto  di  legge  francese? 

Si  aggiunga,  per  coloro  che  si  preoccupano  e  giustamente  della 
questione  tattica,  che  sarebbe  assurdo  pretendere  di  poter  appassionare 
le  masse  e  spremerne  quelle  ro-renti  di  energia  che  occorrono  a  spin- 
gere il  legislatore  sulle  vie  nuove  del  diritto  sociale...  rimpicciolendo 
la  piattaforma  in  una  porzione  di  assicuiazione  che  non  può  non  lasciare 
insoddisfatti  o  irritati  gli  esclusi. 
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III.  -  LlAs^ic.ULX'azUoae^malattie. 
In  Germania  e  In  Austria. 

Niun  dubbio  che  anche  in  questo  campD  rassicurazione  sociale  non 
assicurerà  al  proletariato  una  veramente  valida  difesa  contro  i  danni 
economici  dalie  malattie,  comunque  causate,  se  non  quando  l'assicu- 
razione stessa  sia  resa  ebbi  gatoria. 

Soltanto  nella  Germania,  infatti,  e  nell'Austria,  vediamo  garantito 
il  sussidio  malattia  alle  grandi  masse  dt  i  lavoratori;  perchè  soltanto 
Germania  ed  Austria  obbligano  all'assicurazione  malattie.  Nel  Tanno 
1904  —  per  non  accennare  che  a  qualche  cifra  —  questa  forma  di 
assicurazione  abbracciava  —  in  Germania  —  11.418.440  lavoratori, 
tra  i  quali  si  ebbero  4.642.679  casi  e  oltre  90  milioni  di  giornate  di 
malattia,  sussidiati  con  215  milioni  di  marchi.  Cifre  che  sbalordiscono  t 

Nell'uno  e  nell'altro  paese,  l'assicurazione  è  obbligatoria  in  forza  di 
legge  per  tutti  gli  operai  ed  impiegati  nell'industria,  nei  mestieri,  nei 
trasporti,  nel  commercio  od  in  altre  proft  ssioni,  occupati  per  mercedi 
od  onorari,  senza  riguardo  all'ammontare  del  reddito,  ad  esclusione 
però  di  quelle  occupazioni  che  per  natura  del  loio  oggetto  oppure  in 
un  modo  espresso,  sono  limitate  ad  una  durata  ioferiore  alla  settimana. 
Un  limite  di  mercede  oltre  il  quale  cessa  l'obbligo  dell'assicurazione, 
esistè  soltanto  per  gli  impiegati  d'esercizi  industriali,  capi  officina, 
tecnici,  ecc.,  ed  impiegati  cOmmercialL  Per  questi  l'assicurazione  è 
obbligatoria  quando  il  loro  reddito  non  superi  i  2000  marchù 

Gli  assicurati  per  obbligo  di  legge  pagano  airassicurazione  2/5 
dei  contributi,  gl'impresari  1/3.  I  contributi  degli  assicurati  devono 
trattenersi  regolarmente  dagli  impresari  sulle  mercedi 
^  Agli  assicurati  è  dovuto: 

I®  cura  medica,  medicine  ed  altri  rimedi  (occhiali,  ciati  er- 
niari, ecc.),  per  la  durata  di  26  settimane  dal  gionio  in  cui  si  mani- 
festò la  malattia; 

2°  sussi  1  io  per  malattia  in  misura  di  metà  della  mercede  media 
giornaliera  in  uso  sul  luogo  per  l'eguale  durata  di  2Ó  settimane  dal 
giorno  della  sopravvenuta  incapacità  al  lavoro; 

3°  indennità  di  spese  mortuarie  per  l'importo  di  venti  volte  la 
stiddetta  mercede  gionudiera,  e  sussidio  alle  partorienti  nella  misura 
del  sussi  io  per  le  malattie  per  6  settimane  dal  giorno  del  parto. 
Queste  due  prestazioni  non  sono  obbligatorie  per  le  caste  comuaali 
e  quelle  di  soccorso. 

Questo  in  Germania.  In  Austria  vige  un  sistema  analogo  al  ger- 
manico. Il  premio  di  assicurazione  è  del  3  o/o  del  salario  ed  è  pagato 
per  2/3  dall'operaio,  1/3  dal  padrone.  Il  sussidio,  che  rappresenta  il 
60  o/o  del  salario,  dura  fino  a  20  settimane;  e,  in  caso  di  morte,  è 
di  100  corone  alla  famiglia. 
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Impotenza  deNe  Mutue, 

Miserandi  sono  invece  i  risultati  conseguiti  dalla  previdenza  libera 
e  non  integrata  nè  incoraggiata  dai  pubblici  poteri:  esempio  tipico, 
l'Italia. 

La  pregevole  statistica  compilata  dall'Ispettorato  Generale  del  cre- 
dito e  previdenza,  ha  messo  in  luce,  ùlo  al  1904,  le  condizioni 
modestissime  della  nostra  previdenza. 

Da  tale  inchiesta,  infatti,  risolta  ooi^  espressa  la  potenzialità  dei 
mntnalisti  italiani: 


Atini 

Società 

Società  eh*  teMm 
il  numero  dei  soci 

Soci 

Me^  dei  soci 
per  Società 

1885 
1894 
1904 

4.896 
6.722 
6.535 

4.768 
6.584 
6.347 

730.475 
936.686 
926.026 

153,2 
142,3 
145,9 

Tenuto  conto  delle  Mutue  costituitesi  in  questi  ultimi  tre  anni  e 
mezzo  e  facendo  salire  anche  ad  1.200.000  il  numero  degli  inscritti 
a  Sodalizi  praticanti  la  mutualità  (e  cioè  comprendendo  nel  calcolo 
quelle  alcune  decine  di  migliaia  di  <^rai^  inscritti  a  Leghe  di  resi- 
stenza aventi  anche  il  mutuo  soccorso  malattie),  troviamo  che  appesa 
il  3  010  degli  italiani  sono  inscritti  al  mutuo  soccorso:  che  se  si  tiene 
poi  presente  il  forte  numero  di  non  operai  appartenenti  alla  gran 
maggioranza  delle  Mutue  sino  a  raggiungere,  nelle  Mutue  a  tipo  medio, 
e  cioè  di  150-200  soci,  un  buon  terzo  degli  inscritti,  si  constata  che 
non  più  di  600  700  mila  proletari  sono  assicurati  per  il  sussidio 
malattia. 

Più  squallide  ancora  si  fanco  le  note  ove  si  osservino  le  condi- 
zioni della  previdenza  nelle  regioni  più  povere  di  istituti  caritativi  e 
di  solidarietà  sociale  ed  ove  è  assolutamente  impossibile  il  risparmio 
individuale. 


Soototà  Mistentt  al  81  dloembr»  ' 

DiMtnnrioal 

1884 

190S 

Italia  settentrionale  .    .  . 

3.78Ì5 

4.067 

282 

»     centrale .    .    ,    .  . 

1.574 

1.492 

82, 

»     meridionale    •    .  . 

946 

583 

363 

»    insulare  .... 

417 

393 

24 

Totale   .  . 

6.722 

6.535 

- 

187 

Mentre  nell'Italia  settentrionale  si  ebbe  un  aumento  del  7  o^o, 
nell'Italia  centrale  vi  la  una  diminuzione  del  5,  pure  diminuzione 
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xiel  6  nell'Italia  insulare,  e  diminuzione  festisiima  di  oitze  il  18  010 
Tieli -Italia  Meridionale  l 


M  «irti^  al  SI  «ioaHAra 

DhilamiBrt 

• 

UH 

190} 

Jtalia  settentrionale .    .  . 

»  centrale  

»     meridionale    .    .  . 
»     insulare  .... 

566.390 
214.496 
112.142 
43.658 

618.564 

193.526 
68.933 
45.003 

52.174 
1.345 

20.970 

IVlTAUI     .  . 

936.686 

926.026 

10.660 

L  Italia  settentrionale  offre  dunque  un  aumento  di  oltre  il  9  010 
«  I  Italia  insulare  un  aumento  del  3  op;  al  contrario  l'Italia  centrale 
perde  quasi  il  10  010  dei  soci  e  l'Italia  meridionale  ne  perde  più 
del  38  010.  In  tutto  il  regno  si  ha  una  diminuzione  di  noco  nià 
-dell'i  op. 

Nella  stessa  Inghilterra  —  dove  il  mutuo  soccorso  prò  malati  viene 
praticato,  oltre  che  dalle  potenti  Trades-Unions,  dalla  falange  delle 
Frundly  SocuUs  e  delle  Wholesaies  —  soltanto  il  14,3  010  della  do- 
polaziooe  era  nel  1901  inscritto  ieUle  Mutue. 

I  sussidi  del  puliUlci  poteri. 

M  g  iori  risultati  ottiene  invece  la  previdenza  volontaria  o  spontanea 
la  dove  1  pubblici  poteri  entrano  allettatori  e  integratori. 

In  Francii,  per  esempio,  la  legge  concorre  in  tre  forme  prindnali 
ad  aumentare  i  risparmi  affidati  alle  Società  Mutue: 

^  aj  essa  accorda  ma  sovvenzione  di  un  /ranco  per  ogni  socio  e  per 
ogni  armo  alle  Società  che  compiono  le  funzioni  principali  della  mu- 
tualità ossia  che  dànno  smtidi  di  malattia  e  di  vecchiaia,  ed  accordano 
la  sovvenzione  di  BO  oenteefml  aUe  SoeietA  elie 
^ànno  una  sola  epecle  di  eodeetl  euMldl  ; 

b)  per  ogni  somma  destinata  da  una  Società  ai  sussidi  di  vec- 
chiaia e  depositata  nel  fondo  comune,  di  cui  la  Cassa  NazicMuOe  di 
Pensioni  per  la  vecchiaia  ha  l'Amministrazione,  è  immediatamente 
aggiunta  dallo  Stato  ura  quota  pari  al  quarto  delta  detta 
sino  ad  un  massimo  prestabilito;  rr. 
Mx^  ^^^^  ^  depositi  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  sia  al  fondo 
Ubeto,  sia  al  fondo  comune  per  le  pensioni,  godono  di  un  interesse 
di  favore  del  4,50  o(o. 

Nel  solo  anno  1900,  lo  Stato  francese  concorse  con  \  milioni  e 
mezzo  di  lire  allo  sforzo  dei  mntnalistL 

9ra  a  noi  sembra  che  —  in  attesa  della  grande  riforma  che  orga- 
nizzi anche  m  Italia  l'assicurazione  obbligatoria  di  malattìa,  infor- 
;tunio,  mvalidità  e  vecchiaia  —  sia  gioalo  il  momento  di  ocm^iistaie 
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il  contributo  finanziario  dello  Stato  a//e  Società  che  praticano  il  mutua 
soccorso  malattia  :  e  noii  diciamo  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  perchè 
coi  vogliamo  dato  il  sussidio  integratore  anche  alle  Leghe  e  alle 
Federazioni  di  mestiere  che  abbiano  distinto  d  gli  altii  il  servizio  di 
sussidio  ai  soci  malati.  Così  come  intendiamo  che  il  sussidio  dello 
Stato  venga  erogato  soltanto  per  le  Società  composte  di  soli  lavora- 
tori. Si  affretterà  cosi  il  processo  di  epurazione  dei  Sodalizi  mutua- 
Usti  i' 

Se  la  statistica  avesse  rilevati  i  soci  delle  Mutue  per  professioDÌ, 
noi  potremmo  oggi  precisare  in  lire  e  centesimi  la  portata  delle  nostre 

proposte.^^^^  dell'Ispettorato  C.  P.  ci  fa  però  sapere  che  le  Mutue 
fic§mosciuie  spesero  nel  1903  L.  7.104.33Ò,  cosi  ripart  te: 

,    .    i  sussidi        .     L.  1.38 1.638  -  19,45  o\o 
Spese  di  malattia  ^  ^^^.^  ^^^g^  ^  214.024  -    3  01  » 

Sussidi  di  cron.  ed  impot  al  lavoro  »  312.482  -  4,40  » 

vSussidi  di  vecchiaia   .              .  »  772.077  -  10,87  » 

.    .  j  r        i  onoranze  funebri  »  53-299  "  0,75  » 

fooci  defunti  ^  g^gg.^.       f^^jgliQ  »  186.183-  2,63  » 

i  Altri  sussidi      .      .      .      .     >     95.071-   l»34  » 
^  (Magazzini  di  consumo      .       .      »  2.044.841  -  28,78  » 

t"^  .g  <Altre  aziende  «ociaK  .      .      .      »    500.741-   7,o5  » 
i  (Altre  spese .      .      .      .      .  190.588  -    2,68  » 

Spese  d*amministrazione  ....       »    933-765  -  I3J4  » 

Spese  straordinarie  »    419  627  -   5.9i  » 

Non  conosciamo  i  bilanci  delle  Mutue  non  ?  {conosciute,  ma  sapendo 
che  complessivamente  tutte  le  Mutue  —  riconosciute  e  non  ricono- 
sciute —  ebbero  nel  detto  anno  circa  t  2  milioni  di  uscite,  possiamo 
calcolare  in  2  milioni  e  mezzo  la  somma  annua  dei  sussidi  malattia. 

Contribuendo  lo  Stato,  come  in  Francia,  con  50  cent,  all'anno  |jcr 
ciascun  lavoratore  inscritto,  e  calcolando,  come  si  disse,  a  700  miU 
i  mutualisti  appartenenti  alle  classi  lavoratrici,  la  somma  annua  del 
contributo  statale  verrebbe  ad  essere  di  350  mila  lire:  per  cir^  un  mi- 
lione annuo  graverebbe  invece  tele  one  e  sul  bilancio  dello  Stato,  o\  e 
lo  Steto  preferisse  integrare  lo  sforzo  dei  sodalizi  operai,  aggiungendo 
al  iussidio  sociale  erogato  il  20  o\o  del  sussidio  stesso. 

Cosi  incoraggiata,  a  fatti  e  noa  a  chiacchiere,  la  previdenza  libera 
raggiungerebbe  in  pochi  anni  il  suo  massimo  sviluppo:  l'assicurazione 
obbligatoria,  come  si  fa  in  Francia  e  in  Belgio,  potrebbe  attuarsi  gr?  - 
dualmente,  per  categorie  (ferrovieri  delle  linee  secondarie,  tramvien, 
minatori,  addetti  a  certi  lavori  pubblici,  ecc.):  le  condizioni  favorevoli 
all'assicurazione  obbligatoria  malattie  —  terza  fase  —  maturerebbero 
rapidamente. 

Casse  di  maternità. 

Noi  intanto  agitiamoci  per  Tassicurazicne  obbligatoria  ad  una  delle 
«  malattie  »  che  più  d'ogni  altra  ha  diritto  alle  sollecitudini  della 
società:  il  parto  e  il  puerperio. 
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Buono  è  il  progetto  di  legge  Rava  —  modificsito  dal  ministro 
Cocco-Ortu  e  dalla  Commissione  parlamentare  —  che  esplica  il  prin 
<npio  dell'assicurazione  obbligatoria  per  il  puerperio  nei  nguardi  delle 
donne,  fra  il  14°  e  il  54°  anno  d'età,  disciplinata  dalla  legge  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  19  giugno  1902,  e  allo  scopo  d'integrare  la 
dispos'zìone  contenuta  nell'art.  6  di  detta  legge,  che  cosi  suona  : 

«  Le  puerpere  non  possono  essere  impiegate  al  lavoro  se  non  dopo 
trascorso  un  mese  dal  giorno  del  parto,  e  in  via  earezionale  andie 
prima  di  questo  termine,  ma  in  ogni  caso  dopo  tre  ^ttimane  almeno, 
-quando  risulti  da  un  certificato  dell'Ufficio  sanitario  del  Comune  di 
loro  dimora  abituale,  che  le  condizioni  di  salute  permettono  loio  di 
compiere,  senza  pregiudizio,  il  lavoro  nel  quale  intendono  occuparsi  ». 

La  riforma  si  iippoggia  ai  risultati  dell'inchiesta  compiuta  dall'Uf- 
ficio del  lavoro  e  raccolta  nella  monografia  Inchiesta  sulle  operaie  per 
fissare  le  basi  tecniche  di  una  0  piti  Casse  di  maternità,  una  delle  pili 
mteressacti  e  dotte  pubblicazioni  dell'Ufficio. 

Da  tale  inchiesta  risulta  che  su  197.482  operaia  di  oltre  15  aam 
osservate  in  2809  opifici,  e  classificate  per  salario,  n«  160.075,  e  cioè 
oltre  rSi  o/o  hanno  salario  compreso  fra  50  cent  e  L.  1,50;  il  13  o/o 
percepiscono  un  salario  fra  L.  1,51  e  L.  2,  soltanto  il  5,6  o/o  hanno 
xtQ  salario  superiore  a  L.  2. 

Le  operaie  dell'industria,  secondo  il  censimento  del  1901,  ammon- 
tavano a  730.816  (584.700  in  età  feconda),  comprese  265.142  operaie 
del  vestiario,  dell'acconciatura  e  dell'abbigliamento,  mentre  per  la 
statistica  industriale  erano  450.468:  si  può  adunque  calcolare  con  sicu- 
rezza che  le  operaie,  in  età  feconda,  contemplate  dalla  legge,  non 
supereranno  il  mezzo  milione. 

L'jfficio  del  lavoro  in  2654  stabilimenti  pel  decorso  di  un  anno, 
•osservò  172.385  operaie  in  età  feconda,  pari  a  ckca  153.675  operaie- 
anno  (1000  operaie  corrispondono  a  892  operaie*  anno). 

Dall'inchiesta  riiultò  che  i  puerperi  furono  6803,  dando  cosi  una 
■cifra  di  45  parti  annui  per  mille  operaie-aimo  in  confronto  del  120 
per  mille,  che  costituisce  la  media  della  natalità  per  tutte  le  donne 
italiane,  in  età  feconda  (8.900.000  con  1.067.376  puerperi  nel  1900). 

Ora,  Commissione  e  Governo  impostano  l'assicurazione  sulle  se- 
denti basi: 

principio  dell'obbligatorietà  dell'inscrizione,  con  un  contributo  a 
carico  delle  operaie  in  età  feconda  (dai  15  ai  50  anni  compiuti)  e 
^egli  industriali; 

il  contributo  annuo,  unico,  sia  di  L.  1,50  per  ogni  operaia  in- 
fitta, diviso  in  due  parti  uguali  a  carico  dèll'operaia  e  deirindustriale; 

ad  ogni  operaia  puerpera  venga  corrisposto  un  sussidio  unico,  ed 
eguale  per  tutte,  di  L.  30  in  occasione  del  parto  0  dell'aborto. 

Come  nota  il  relatore  on.  Vicini,  il  contributo  annuo  di  75  cente- 
simi non  può  riescire  gravoso  per  nessuna  operaia,  nemmeno  per  quelle 
che  hanno  un  salario  giornaliero  bassissimo  e  può  essere  facilmente 
sopportato  dall'industria. 

Il  sussidio  di  L.  30  rappresenterà  per  le  operaie  a  salario  basso, 
^  perciò  maggiormente  bisognose,  un  soccorso  superiore  al  loro  salario 
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giornaliero,  durante  tutto  il  tempo  della  disoccupazione  forzata,  meAtre- 
sarà  sussidio  sufficiente  anche  per  le  opera'e  a  salario  alto»  che  sona 
in  condizioni  economiche  e  fisiche  migliori  e  per  le  quali,  ad  ogni 
modo,  rappresenterà  non  disprezzabile  aiuto. 

La  misura  del  sussidio  adeguata  ai  tre  quarti  del  salario  normale 
è  ritenuta  sufficiente  e  trova  riscontro  nelle  legislazioni  di  altri  Stati. 
Ora,  poiché  il  salario  medio  delle  operaie  contemplate  dalla  legge  è 
di  L.  i,20,  e  dì  L.  1,34  quello  delle  partorienti,  si  ha  che  il  sussidio 
di  30  lire  corrisponde  ai  tre  quarti  del  salario  medio  delle  partorienti 
per  30  giorni  consecutivi,  ed  z\V intero  salario  medio  per  23  a  25  gior- 
nate, che  sono  appunto  qu€ll'3  di  lavoro  in  un  mese. 

Il  sussidio  di  30  lire  dovrà  sempre  essere  pagato  per  intero  alla, 
puerpera,  per  la  quale  il  divietò  dal  lavoro  non  dovrebbe  mai  essere 
inferiore  ai  30  giorni  fissati,  come  regola  generale,  dalla  legge  sul. 
lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  ;  €  legge  che  dovrà  coneggersi  con. 
la  soppresfione  della  dispoeisione  che  permette  il  ritomo  al  lavoro 
dopo  tre  settimane  ». 

Si  avrà  dunque  un  incasso  di  L.  750.000  all'anno  contro  un'uscita, 
di  L.  675.000. 

Ricordiamo  che  la  Commissione  parlamentare  che  p  ima  esaminò 
il  progetto  Rava,  accogliendo  la  proposta  del  suo  relatore  Cabriti, 
aveva  deciso  di  suddividere  in  tre  parti  il  premio  d'assicurazione^ 
chiamando  a  contribuire  alla  Cassa  di  maternità  l'operaia,  l'industriale 
e  Io  Stato. 

IV.  -  L'Assicurazione-disoecupazione. 
DefinlzkMie  del  pfoUeina* 

Come  in  Germania,  come  in  Inghilterra,  come  in  Francia,  anche 
tra  noi  alla  lotta  contro  la  disoccupazione  l'organizzazione  proletaria- 
ha  cominciato  a  rivolgere  il  pensiero  soltanto  quando  i  suoi  nuclei, 
migliori  furono  usciti  dalla  fase  primordiale  e  il  movimento  dei  me^. 
stieri  accennò  a  trasformarsi  da  semplice  unione  in  vera  e  prop  ia. 
organiwtasfone. 

U  vedere  tardi  gli  operai  alla  ricerca  di  mezzi  atti  ad  attenuare  i  di- 
sastrosi e  multiformi  effetti  dell  \  disoccupazione  non  deve  peraltro  in- 
durre gli  osservatori  superficiali  dei  fatti  sociali  nella  erroiea  credenza 
che  l'indugio  delle  associazioni  dei  lavoratori  ad  affrontare  il  problema 
della  disoccupazione  significhi  una  meno  viva  preov-rcupazione  nei  lavo- 
ratori stessi  della  mancanza  di  lavoro  in  confronto  alla  mincanza  di 
salute  o,  comunque,  di  validità.  Chi  vive  in  mezzo  agli  operai  ed  ai 
contadini  sa  bene  che  è  appunto  questo  il  terribile  punto  interrogativo- 
che  angustia  ed  avvelena  l'esistenza  a  tanta  parte  delle  classi  lavora- 
trici, non  ancora  difese  e  tranquillizzate  dagli  organici  e  dai  contratti 
di  Uvoro:  E  domani? 

Gli  è  che  la  classe  qMraia  ha  avvertito,  per  quanto  indist'ntamente,. 
fin  dfil  primo  «orneato  le  difficoltà  di  una  reaiaten»  agli  effetti  ai  un. 
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fenomeno  connaturato  alla  società  capitalistica  :  ha  sentita  là  propria 
impotenza  a  prendere  di  fronte  il  quesito,  mentre  cosi  scarse  erano 
le  sue  forze  e  nulli  ì  consensi  delle  altie  classi  alle  sue  iniziative. 

Ma  non  appena  Torganizzazione  di  resistenza  ha  fatto  le  ossa,  essa 
imz?a  la  sua  prima  in&ntile  politica  prò  soci  disoccupati  :  ha  già  assi- 
curato un  sussidio  al  disoccupato  per  sciopero  0  per  serrata  /  fa  un  passo 
innanzi  e  assicura  un  sussidio  al  socio  che  viaggia  im  cerca  di  lavoro; 
finalmente  applica  il  principio  di  mutualità  imche  per  dare  sussidi  al 
socio  disoccupato  per  mancanza  di  lavoro. 

Certo  l'organizzare  l'assicurazione- disoccupazione  non  significa  affatto 
organizzare  tutta  la  lotta  contro  la  disoccupazione;  e  giustamente  il  dot- 
tore Livio  Marchetti  —  nel  suo  libro  sui  Sistemi  di  difesa  comro  la 
disoccupazione  —  distingue  i  rimedi  da  appplicarsi  in  cinque  categorie  : 
a)  quelli  che  si  propocgono  di  equilibrare,  per  quanto  è  possi- 
bile, la  cfferta  alla  domanda,  col  favorire  il  loro  reciproco  incontro, 
sia  in  una  stessa  località,  sia  da  luogo  a  luogo,  e  di  soddisfare  tutto 
quell'eccesso  di  offerta  che  dipende  non  da  un'impossibilità  di  utilis- 
zazione,  ma  dal  fatto  che  una  corrispondente  richiesta  da  parte  del 
capitale,  pure  esistendo,  non  arriva  a  trovarla.  Rientra  in  questa  cate* 
goria  tutta  la  politica  della  mediazione  dei  lavoro  e  delle  agevolazioni 
al  trasferimento  della  mano  d'opera  da  una  località  all'altr*  :  uffici  e 
agenzie  di  collocamento,  sussidi  di  viaggio,  riduzioni  ferroviarie,  sta- 
zioni di  soccorso,  ecc.; 

h)  quelli  diretti  al  fine  di  sostituire  alla  perdita  temporanea  caudata 
dalla  mancanza  di  lavoro  una  perdita  distribuita  omogeneamente  sopra  un 
tempi  più  lungo j  e  al  danno  incerio  un  danno  certo  minore.  Quesia  caie' 
gon'a  comprende  fatti  i  sistemi  di  risparmio  e  di  assicurasime,  ideati  per 
la  risoluaioue  del  problema; 

c)  quelli  che  per  controbilanciare  l'esuberanza  dell'cfferta  si  pio>' 
pongono  d'aumentare  la  domanda  creando  lavoro  per  quelli  che  non 
l'hanno.  Vi  si  comprende  l'istituzione  di  case  di  lavoro,  di  lavori  pub- 
blici per  i  disoccupati,  di  colonie  agricole,  come  pure  quelle  trasfor- 
mazioni agrarie  che  permettano  una  maggiore  lavorazione  e  utiUz^^r 
zione  del  suolo  (colonizzazione  interna)  ; 

d)  quelli  che  hanno  per  iscopo  di  eliminare  quella  parte  della 
offerta  di  braccia  che  trovasi  in  eccesso.  Vi  rientra  tutta  la  politica  di- 
retta a  favorire  e  a  tutelare  l'emigrazione,  e  ad  ostacolare  l'immigrazione  ; 

e)  quelli  che  s'invocano  al  fine  dì  distribtdre  la  massa  del  lavoro 
ira  occupati  e  disoccupati,  per  modo  che  invece  di  avere  una  perdita 
totale  per  alcuni,  si  abbia  una  perdita  parziale  per  tutti  (diminuzione 
delle  ore  di  lavoro,  abolizione  dello  straordinario  e  del  cottimo,  isti- 
tuzione di  turni  per  i  disoccupati,  ecc.). 

Noi  —  in  questa  relazione  sulle  assicurazioni  sociali  —  non  dob- 
biamo occuparci  che  dei  rimedi  raggruppati  intorno  al  comma  3,  e  a 
proposito  dei  quali  va  tenuto  presente  che  per  le  seguenti  quattro  vie 
si  è  tentato  e  si  tenta  di  giovare  all'operaio  disoccupato  nell'interesse 
suo  e  della  sua  clcuse  : 

a}  mediante  un'assicurazione  av^mle  il  carattere  d'impresa  finan- 
ziaria ; 
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o  un'assicurazione  fondata  sul  principio  della  mutualità  fra  gli 
individui  esposti  al  rischio  ; 

cj  o  un'aisiciirazioiie  d'indole  sociale,  in  cui,  cioè,  lo  Stato,  gli 
enti  locali  e  ie  opere  di  beneficenza  organizzino,  siissktiino  e  impon- 
gano speciali  istituti  ; 

o  un  sistema  di  rispannio  in  vista  detla  disoccupazione,  inco- 
raggiato o  coatto. 

L'impresa  finanziarla. 

La  forma  dell'impresa  finanziaria  ha  fallito  al  suo  scopo,  essendo 
il  rischio  d'assicurazione  troppo  variabile  a  seconda  delle  località, 
delle  professioni,  delle  categorie,  dell'abilità  professionale  ;  troppo  fre- 
quente essendo  la  simulazione  della  mancanza  di  lavoro,  simulazione 
difiìcilmente  controllabile,  disastrosi  riuscendo  gli  effetti  economici 
delle  crisi  violente. 

La  Cassa  di  assicura  done  creata  nel  1893  in  Germania  dalla  Nord- 
deutsche  Vtrsichtr mingi  und  Rtatehbank;  i  contratti  d'indeimizzo  della 
Mutuelle  Parùùnne  ;  le  assicurazioni  contro  la  perdita  involontaria  di 
un  impiego  della  MuhulU  du  Foysr  si  sono  ridotti  in  un  completo 
insuccesso. 

I  Sindacali  eperai. 

Meno  tristi  risultati  ha  ottenuta  l'assicurazione  contro  la  disoccu- 
pazione mediante  il  principio  di  mutualità  fra  gli  individui  esposti  al 
rischio  :  assicurazione  ornai  praticata  da  un  certo  numero  di  Smdacati 
di  mestiere,  nei  paesi  ad  alte  quote  od  a  centralizzazioni  accentuate. 

In  Inghilterra  —  dal  1895  al  1904  —  ie  100  più  importanti  Trade» 
Uniom  hanno  speso  per  sussidi  di  disoccupazione: 


INDUSTRIE  fnmidi  in  lin  tUrlim). 
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Edilizia 

Miniere  e  cave 

Metallurgiche 
meccaniclie 
e  navali 

Tessili 

Vestiario 

Trasporti 

Altre  anioni 

Totale  delle 
IOj  principali 
unioni 

1895 

52.345 

68.046 

192.305 

50.147 

2.901 

3.505 

47.535 

416.784 

1896 

1897 
1898 
1899 
1900 

IdOl 
1902 

1903 
1904 

25.099 

24.216 
22.249 
24.277 
46.355 
67.228 
73.804 
80.802 
137.392 

42.896 

24.877 
13.735 
10.247 
4.419 
17.727 
18.876 
18.020 
47.190 

113.032 

194.G10 
107.610 
81.512 
93.822 
134.743 
204.725 
224.043 
304.534 

35.240 

42.136 
35.034 
27.117 
61.662 
45.082 
56.658 
114.324 
71.638 

2.400 

1.995 
2.121 
1.379 
1.638 
1.721 
1.337 
1.516 
1.785 

3.091 
3.357 
17.779 
3.017 
3.612 
3.480 
3.385 
3.590 
4.400 

40.385 

38.376 
40.196 
40.514 
51.723 
57.804 
65.241 
67.378 
80.783 

262.143 
329.567 
238.724 
188.063 
263.231 
327.785 
425.046 
509.673 
647.722 

il 


In  Germania  i  Sindacati  operai  —  non  appena  ebbero  trovato  nella 
forma  nazionale  accentrata  quella  forza  materiale  e  m(»ale  che  invaaò 
vièn  cluesta  al  lodalismò  —  si  dettero  ad  oiganizzarél  con  grande 
«Lancio  il  sussidio  di  disocci:^>azione. 

Nel  suo  pregevolissimo  e  dotto  studio  sui  Sindacati  tedeschi  e  la 
lotta  contro  la  disoccupazione  Roberto  Michels  rileva  che  a  tutto  il  1904 
ben  41  Federazioni  operaie^  su  63^  avevano  introdotto  l'anteuraswm  conUro 
la  disoccupazioni  per  i  lavoratori  con  dimora  fissa. 

Nè  l'appartenere  a  mestieri  poco  o  nulla  qualificati  o  a  mestieri  a 
forte  disoccupazione  stagionale  svoglia  i  lavoratori  tedeschi  dall'ardua 
impresa:  «  tali  operai,  pei  quali  la  disoccupazione  temporanea,  e  pei 
quali  perciò  il  sussidio  di  disoccupazione  richiede  elevati  sacrifìci  pe- 
cuniari dai  singoli  soci  sotto  forma  di  alte  cootribuz'oni  alle  casse 
sindacali,  si  sono  già  dtchùuati  nei  loro  Congressi  favorevoli,  in  linea 
di  princìpio,  al  sussidio  di  disoccupazione,  come  ad  esempio  i  carpen- 
lieri  e  i  muratori,  senza  dire  di  altri  operai  stagionali  che  hanno  già 
introdotto  il  su3S'dio  in  parola,  come  i  lavoranti  in  legno  e  gli  scultori  ». 

Dal  1891  al  1906,  osserva  il  Correspondenzhlatt  di  Berlino  (la  rostra 
Confederazione  del  Lavoro^  le  Federazioni  operaie  tedesche  speser  )  per 
sussidi  ai  disoccupati  13.009.557  marchi  (esclusi  i  sussidi  di  viatico)  ; 
pur  tuttavia  l'azione  dell'assicurazione  cosi  fondata  sul  principio  di 
mutualità,  e  il  cui  cui  costo  è  lasciato  interamente  a  carico  del  lavo- 
ratore, non  opera  che  entro  un  raggio  limitato. 

«  In  generale,  nota  il  Midiels,  si  può  affermare  che  i  lavmtotì 
qmdificati  ad  alti  salàri  addivengono  piii  facilmente  alla  creazione  di 
tma  assicurazione  contro  la  disoccup?  zione  che  non  i  lavoratori  unsìàlled, 
i  quàli,  a  ragione  dei  loro  bassi  salari,  si  decidono  assai  di  mala  voglia 
ad  attuare  nella  loro  Federazione  un  innalzamento  delle  quote  che  sì 
rende  inevitabile.  Cosi,  per  esempio,  i  manovali  nell'arte  edilizia  non 
si  sono  ancora  decisi  all'introduzione  di  questo  ramo  di  sussidio  ». 

Donde  l'invocazione  all'intervento  dello  Stato  nella  mozione  appro- 
vata ad  unanimità  di  voti  nel  Congresso  di  Stoccarda  (1902),  mozione 
che  si  dichiarava  favorevole  alla  assicurazione  sindacale  contro  la  di- 
soccupazione con  sovvenzioni  da  parte  del  governo  imperiale  tedesco, 
e  terminava  col  seguente  comma: 

€  Il  Congresso  raccomanda  alle  Leghe  rattnazione  del  sussi^ 
disoccnpazicme  come  condizione  preliminare  alla  erogatone  d^la  sov- 
veimone  di  Stato  e  ocune  mezzo  per  creare  una  base  alla  sovvenzione 
stessa  la  quale  sia  accettabile  dal  punto  di  vista  deU'organizzazioDe  e 
della  tecnica  assicuratrice  ». 

Le  organizzazioni  àeW Austria  hanno  speso  per  i  due  sassidi  riuniti 
(yiaggio  e  disoccupazione): 

Nel  1896  .   .   .  ccxrone  102.189  (ccMtMiaL.  i/}5) 

»   1899  ...  »  268.003 

»    1901  ...  »  377448 

»    1902  ...  »  3Ò0.289 

»    1903  .   .  >  474.968 

»    1904  ...  »  570.000. 


Tali  organizzazioni  chiedono  a  gran  vote,  ia^^ime  ali»  consorelle 

di  Germania,  il  sussidio  dello  Stato. 

In  Danimarca  i  Sindacati,  che  sono  fottistiini,  dopo  avere  consa^ 
orato  all'assicurazione  contro  la  disoccapazitme : 

Nel  1899   .  .   .   corone  170.000  (corona  L.  1,39) 
»    1900   ...      »  230.000 
»    iQoi    ...      »  320.864 
hanno  fatto  dell'intervento  statale  la  piattaforma  di  una  tenace  agita- 
zione, culminata,  nel  1907,  nella  egge  di  cui  parliamo  più  innanzi. 

In  Francia  come  in  Isviutera  (paesi  dove  la  pubblica  assistenza 
vanta  nn'oiganizsazione  che  attenua  di  molto  i  danLi  individuali  della 
disoccupazione)  soltanto  i  lavoratcn-i  dèi  libro  riuscirono  a  mettete 
insieme  una  discreta  Cassa  di  sussidio  ai  disoccupati,  ordinata  su  bain 
razionali.  Le  816  casse  locali  rilevate  dalia  statistica  nel  1905  hanno 
sino  a  poco  fa  vissuu  una  vita  rachitica  e  sterile. 


Il  sistema  dì  Gand. 

Da  tutto  ciò  emerge  : 

jo  die  le  casse  locali  o  di  Sezione  sono  impotenti  a  sussidiare 
metodicamente  i  diso  cupati; 

2^  che  le  categriie  operaie  a  bassi  salari  (che  sono  poi  tra  le 
piti  decimate  dalla  disoccupazione  stagionale)  mal  riescono,  anche 
nelle  Federazioni  accentiate,  a  aoddisfare  i  bisogni  dei  soci  di90c* 
cupati  ; 

3**  che  anche  nelle  categorie  ad  alti  salari,  con  organizzazioni 
centralizzate,  il  costo  dei  sussidi  ai  disoccupati  grava  eccessivamente. 
Appare  dunque  indispensabile  e  doveroso  l'inteivento  dello  Stato. 
Ma  in  quali  forme? 

La  forma  circondata  dalle  più  vive  simpatie  della  classe  lavora- 
trice e  che  sul  terreno  pratico  si  è  addimostrata  preferibile  ad  ogni 
altra  è  quella  che  va  per  il  mondo  col  nome  di  tiittma  di  Goni. 

Ideato  da  Louis  Vailez,  questo  sistema  consiste  in  una  sovvenzione 
aggiunta  dal  ConQune  alle  quote  del  sussidio  per  la  disoccupazione  cbe 
ogni  operaio,  isolato  o  associato,  si  è  risparmiate  o  assicuratt. 

Il  2^  ottcbre  1902  il  Municipio  votava  all'unanimità,  meno  un 
voto,  un  Regolamento  per  un  «  Fondo  di  disoccupazione  »,  su  queste 
basi: 

I®  le  sovvenzioni  sono  date  non  solo  agli  operai  che  facciano 
parte  di  CassjS  di  assicurazione  contto  la  disoccupazione,  ma  a  tutti 
coloro  i  quali,  col  risparmio  o  altrimenti,  associati  o  isolati,  cerchino 
prenaunirsi  contro  i  danni  della  disoccupazione  ;  in  mancanza  di  Asso» 
dazioni  o  di  Sindacati,  ogni  operaio  isolato  che  faccia  dei  risparmi 
può  fare  iscrivere  al  Fondo  il  proprio  lil»etto  di  risparmio  e  ottenere 
sussidi  al  pari  degli  altri  ; 

2''  ogni  Cassa  di  risparmio  o  di  assicurazione  diretta  a  lenire  i 
danni  della  disoccupazione  può  ottenere  gli  stessi  favori,  qualunque 
sia  il  suo  carattere  politico; 


3°  /lessuna  soweiizione  viene  data  dirèttamente  ai  Sindacati  ed 
alle  Associazioni,  ma  direttamente  ai  disoccupati. 

Per  evitare  che  il  contributo  del  Comune  potesse  raggiungere  c'fie 
troppo  elevate,  fu  stabilito  che  la  sovvenzione  su^^ementare  non  do- 
vesse essere  mai  superiore  al  risultato  dello  sforzo  personale  ;  cheeasa 
non  dovesse  essere  accordata  ai  sussidi  che  vanno  oltre  una  lira  al 
giorno  ;  che  non  superasse  il  100  o^o  dell'indennità  fissata  dai  Sinda- 
cati; che  uno  stesso  individuo  affiliato  non  potesse  usufruirne  che  per 
un  periodo  di  50  giorni  all'anno,  e  che  la  sovvenzione  non  venisse 
concessa  che  per  reale  disoccupazione  derivante  da  crisi  economiche, 
o  da  chiusure  di  fabbriche  per  qualche  guasto  in  esse  intervenuto,  o 
da  morta  stagione,  e  non  per  disoccupazione  volontaria  in  caao  di  scio- 
peri,  serrate,  ecc. 

Con  questo  sistema  i  Sindacati  che  distribuiscono  ai  soci  disoccu- 
pati un  sussidio  settimanale  di  9  franchi  col  l'aggiunta  fatta  dalla  città 
di  Gand  possono  aumentare  il  sussidio  di  3  franchi  (50  op  sul  susjidio 
massima  di  un  franco  al  giorno),  portandolo  cosi  a  12  franchi  ;  1  Sin- 
dacati che  prima  pagavano  ó  franchi  ne  pagano  ora  9,  e  quelli  che 
ne  distribuiv  no  3  possono  accordarne  4  50. 

L'influenza  di  tale  sistema  fu  delle  piìi  benefiche,  e  sull'assicura- 
zione e  sullo  sviluppo  dei  Sindacati. 

In  pochi  mesi  1  Sindacati  di  Gand  inscrìtti  per  il  sussidio  disoc- 
cupazione salirono  a  34,  con  12.038.  I  soci  sentirono  più  vivo  l'im*» 
pulso  ai  contributi.  Cosi  che  la  somma  consacrata  dai  Sindacati  a 
questo  scop  è  andata  aumentando:  era  di  L.  15.000  al  1889;  saE 
a  L.  25  000  nel  1900  ;  nel  1901  arrivò  a  50.000,  delle  quali  6253  ag- 
giunte dal  Fondo;  nel  1902  a  L.  57.381,80,  di  cui  16.171,10  del  Fondo, 
e  nei  primi  otto  mesi  dtl  1903  a  L.  37.906^2,  di  cui  13.055,52  del 
Fondo. 

Nel  1902  la  durata  della  disoccupazione  fu  per  139  operai  da  i 
a  6  giorni,  per  36  da  7  a  12,  per  31  da  13  a  18,  per  22  da  19  a  24, 
per  27  da  25  a  30,  per  38  da  31  a  36,  per  21  da  37  a  48,  per  27 

da  49  a  50 

Fu  quin  li  proposto  che  il  periodo  di  sussidio  venisse  portato  da 
50  a  60  giorni,  perchè  ne  usufruiscano  i  pochi  che  dopo  i  50  giorni 
continuano  a  rimanere  disoccupati,  e  che  si  calcolano  a  30  all'anno. 

Per  aiutare  quei  Sindacati  che  vedono  prolungarsi  eccessivamente 
la  crisi  di  disoccupazione  esaurendo  le  loro  casse,  il  Cocsigiio  Comu- 
nale di  Gdnd  ha  portato  la  sovvenzione  da  10.000  a  15.000  lire,  ed 
ha  votato  nel  1903  altre  5000  lire  per  aiutare  quei  Sinoacati  che  non 
potessero  più  distribuire  sussidi,  dando  ai  disoccupati  3  franchi  la  set- 
timana, per  un  periodo  uguale  alla  metà  del  periodo  precedente,  cel 
quale  furono  sussidiati  dal  Sindacato. 

Per  agevolare  ai  compagni  la  valutazione  di  questo  eroerimento  e 
lo  studio  della  possib  lità  di  analoga  riforma  in  qualche  Comune  itap 
liano,  notiamo  che  Gand,  città  essenzialmente  industriale,  OMita  circa 
150  mila  abitanti. 


ti 

In  Francia. 

In  Francia,  su  proposta  del  Millerand,  ministro  socialista,  il  Par- 
lamento inscrisse  nel  bilancio  del  1905  un  credito  di  1 10.000  lire,  e 
si  rimise  al  Governo  per  la  fissazione  con  decreto  delle  norme  per  la 
ripartizione  di  questo  credito.  Il  regime  delle  sovvenzioni  fu  istituito 
con  decreto  9  settembre  1905,  e  si  fonda  su  questi  capisaldi: 

Le  Casse,  per  essere  ammesse  alla  distrilnicio&e  del  credito,  deb- 
bono innanzitutto  osservare  quattro  condizioni  generali  :  essere  com- 
poste di  sod  die  eserdtano  la  stessa  professione  e  la  stessa  industria  ; 
2®  contare  almeno  100  sod;  3**  esigere  dai  loro  aderenti  uno  sforzo 
permanente,  doè  il  versamento  d'una  quota  regolare  e  periodica; 
4®  assicurare  un  servizio  gratuito  di  collocamento. 

In  quanto  ai  limiti  relativi  al  calcolo  delle  sovvenzioni  è  stabilito  : 
1°  Se  il  sussidio  di  disoccupazione  è  superiore  a  2  lire  al  giorno, 
la  sovvenzione  non  sarà  calcolata  che  su  quest'ultima  somma  ; 

2^  Se  la  durata  dell 'indennità  di  disoccupazione  oltrepassa  60 
giorni  nel  periodo  di  12  mesi,  la  sovvenzione  non  si  farà  che  saU« 
indenniià  accordate  ad  ogni  disoccupato  durante  60  gtoniL 

Si  vede  cosi  come  le  Casse  pos^uio,  a  piacer  loro,  fissare  Tam- 
ìDOntare  del  sussidio  e  la  sua  durata.  Il  decréto  prevede  semplicemente 
phe  il  calcolo  della  sovvenzione  non  si  farà  che  sopra  una  indennità 
massima  di  2  lire  per  giorno  durante  60  giorni  al  più  all'anno  per 
ogni  disoccupato.  Questo  duplice  limite  impedisce  alle  Casse  ricche 
di  ricevere  una  porzione  troppo  grande  del  credito  annuale,  a  svan- 
taggio delle  Casse  meno  favorite.  Due  lire  al  giorno  e  óo  giorni  all'anno 
sono,  d'altronde,  le  cifre  prescritte  negli  Statuti  della  maggior  parte 
delle  Casse  esistenti. 

Sull'altezza  delle  sovvenzioni  resta  stabilito  che  le  medesime  sono 
rigorosamente  proporzionate  ai  suss'di  vertati  ogni  semestre.  La  pro- 
porzione, uguale  per  tutte  le  Casse  dello  stesso  gruppo,  è  fissata  in 
precedenza  con  decreto  ministeriale,  e  non  può  soipassare  il  massimo 
stabilito  dal  decreto  che,  sotto  questo  punto  di  vista,  divide  le  Casse 
In  due  gruppi. 

Per  le  (Gasse  locali  il  massimo  della  sovvenzione  è  del  16  op  dello 
.  Hmmontare  del  sussidio. 

Le  Casse  divise  in  Sezioni,  cioè  le  Casse  federali,  fruiscono  di  un 
trattamento  più  favorevole.  La  sovvenzione  è  del  24  o|o  al  massimo, 
ossia  di  più  della  metà,  per  le  Casse  federali  che  funzionano  in  tre 
dipartimenti  almeno  e  che  conta  10  1000  soci  al  minimo. 

Il  Fagnot,  dell'Ufficio  del  Lavoro  di  Francia,  pensa  che  giustamente 
lo  Stato  incoraggi  cosi,  in  particolar  modo,  leÒusse  federali  di  disoc- 
cupazione, doè  le  Casse  che  possono  rhmire  in  ogni  professione  tutti 
o  quasi  tutti  gli  operai. 

Anzitutto  spetta  alle  autorità  locali  di  sovvenzionare  le  Casse  locali 
Difatti,  quiàndo  le  auUmtà  locali  sono  diqsoste  a  sostenere  alle  Casse 
di  disoocupAnone  i  loro  tBOoraCTÌain«nH,  questi  naturalmente  non  sono 


rivolti  che  alla  Cassa,  del  luogo.  Quaiito  alle  Casse  intercomunali  e^ 
interdipartimentali,  esse  hanno,  in  generale,  poca  p^obabilitàr  d'ottioieie 
Tappcggio  delle  autorità  locali. 

E'  questo  un  primo  motivo  per  cui  lo  Stato  accorda  ad  esse  un 
trattamento  più  favorevole  ;  ma  ve  ne  sono  molti  altri. 

La  Cas^a  federale  è,  ad  ogni  modo,  superiore  alla  semplice  Cassa 
locale.  Basta  rammentare  l'estensione  e  la  complessità  del  problema 
della  disoccupazione,  per  dimostrare  la  fragilità  e  rmsufncienza  dtlla 
diga  che  può  opporgli  la  Cassa  locale,  la  quale  non  può  resistere  ad 
una  criM  indù  triale  di  qualche  gravità. 

Tanto  a  detta  del  Fagnot  come  del  Dupont  (L'assurance  amire  le 
Chdmage),  i  risultati  del  1905,  cioè  del  primo  esercizio  annuale,  sono 
modèstissimi.  Non  poteva  èssere  altrimenti,  essendo  stat  >  questo  prin  ò 
anno  consacrato  anzitutto  alla  creazione  ed  all'organizzazione  del  nuovo 
servizio. 

Conformemente  al  decreto,  il  credito  fu  diviso  in  due  parti'  uguali 
e  si  procedette  a  due  d'stribuzioni,  una  per  ogni  semestre.  Per  i  due 
semestri  l'altezza  delle  sovvenzioni  venre  fissata,  visto  il  piccolo  nu- 
mero degli  aventi  diritto,  al  massimo  autorizzato  dal  decreto  :  ló  q\o 
per  le  Casse  locali  e  24  0|0  per  le  Casse  federali. 

Per  il  primo  semestre  71  Casse  hanno  presentato  domanda  ;  piii 
della  metà  non  rientravano  nel  quadro  stabilito,  o  non  ottemperavano 
alle  condizioni  essenziali;  cosicché,  in  conclusione,  35  Casse  hanno 
ricevute  L.  13.000  di  sovvenzione. 

Le  operazioni  el  secondo  semestre  hanno  dato  risultati  presso  a 
poco  uguali  :  77  Casse  hanno  fatto  domanda,  37  fra  esse  hanno  rice- 
vuto di  sovvenzione  L.  14.208.  Cosi  sopra  un  credito  di  L.  1 10.000, 
solamente  17.690,  ossia  il  quarto  circa,  sono  state  utilizzate  ;  25  Casse 
hanno  r  cevuto  due  sovvenzioni,  una  per  ogni  semestre,  e  22  Casse 
non  ne  hanno  ricevuto  che  in  uno  dei  due  semestri.  In  totale  47  Casse, 
con  33.Ó82  soci,  sono  state  sovvenzionate.  Esse  ebbero  6Ó45  disoccu- 
pati, ai  quali  versarono  1Ò7.713  lire  di  sussidi  per  90.700  giornate  di 
disoccupazione. 

In  Danimarca. 

Il  principio  di  Gand  è  stato  accolto  anche  nella  legis'azione  da- 
nese ;  e  su  di  esso  si  impernia  la  legge  in  vigore  dall'agosto  1907. 

Detta  legge  stanzia  un  fondo  annuo  di  250.000  corone  per  sovven- 
zioni alle  C.  sse  di  mutua  assicurazione  contro  la  diioccupazione  ricono- 
sciute. Le  Cas  ;e,  per  essere  riconosciute  e  avere  diritto  alla  sovvenzione, 
devono  sottostare  a  talune  ne  rme,  non  molto  dissimili  da  quelle  vigenti 
in  Francia  e  in  Norvegia  (gestione  speciale  distinta  dalle  altre  attività 
sodali,  ordinamento  professicmale,  limitazione  di  importo  e  di  durata 
di  sussidi,  esclusione  dai  sussidi  della  (Msocaipazione  per  invdidità, 
malattia,  conflitti  dd  lavoro,  ecc.).  Però,  mentre  nella  forma  general- 
mente adottata  nel  sistema  di  Gand,  le  sovvenzioni  pubblic  he  sono  con- 
C9Qsl»  alle  Casse  in  ragione  dei  sussidi  che  queste  e^Settivamenle  cooif- 


^^/•^lÌÌSrÌ^I~*^-^'.'^f*  sovvenzioni  assumono  la 
rh^^u  -         ■       i^ài,  la  legge  danese  dispone  invece 

che  le  sovvenzioni  siano  accordata  >iia  ri™.  ;„         "^^1'""=  mvccc 

vfroati  Hai  /jl  "~r  w^™™»  C^asse  m  proporzione  ai  premi 
versati  dai  soci  (m  ragione  di  untene  dei  memi,  entro  i  limiti  delle 
250000  corone  stanziate).  Questt  ianovuio^  e»^  ,Uta  fette  a 
Lione  per  le  «>yven«oni  Utituite  nel  1905  da  quel  MiuSdpio. 

La  Cassa  disoccupazione  della    Umanitaria  ^ 

diJ^cuM^LHof -'r"  ""^V  «perimento  di  assicurazione- 
disoccupazione  col  sistema  di  Gand  :  ed  è  quello  della  Cassa  di  sussidi, 
<aU,  dwKcupasuont  della  «  Umanitaria  »,  la  quale  asseenrun  sS« 
•1  toci  di«)ccupatì  delle  Associazioni  operaie  di  MJano  che  ^ià  nTrr^ 
piscpno  un  «...idio  dalla  Iok.  Società,  nella  rnSura  def  so  ofo  dT  Questo 

tZo  T,?       T'-""*  P«*       i  50  centesimi  al  groSo  per^S 
V  duo.  Tale  sussidio  integratore  o  viene  dalle  singole  Associazion  ial^ 
giunto  a  quel  o  che  esse  danno  già  ai  loro  sSTi  iST.^^^ 
avvantaggiano  interamente,  o  va  a  rifusione  del  saiidi2ttL^aJ^ 

taggiando  così  la  Cassa  dell'Associazione  ' 

«>n  rt.*'"'*  P:™«"«  essa  di  prolungare  il  periodo  di  sussidi  a  quei 
n^^*  cow'^uassero  a  rimanere  disoccupati  anche  dopo  i  ^  rionf 
^.^'^  integratore  dell'uianharT^  ' 

nali^Tmn^'S!!  f^"/"^  'Ì  P"«PÌ«ca  un  sussidio  ^or- 

WS^O^  t  ili!  t^'-f^  ^^''^  statutariaminte 

*•  ™«      afra  superiore  alle  lire  due  risulti  Hai 
su^idio  deU'Assodarione  con  Paggiu'kta  di  50  cei^t^mi  deUa  Ur^! 

<J^A^^'u  '^"v  ^""^'ì^  Associazioni  che  intendono  godere  del  s» 

sidio  dell  Umanitaria  devono  modificare  opportunamente  i  teo  stttatì 

«oi^e  iihenT'  'f  "'h'  "JT"'"  «^"80>e  AssociaziiriS 
giore  liberta  nel  godimento  del  sussidio  nei  modi  che  riterranno^ 

i^^,^' della  disoccupazione,  l'alte  za  de"  S,eS 
•empre  a  indizione  che  i  fondi  stanziati  siano  ognora  destinati  a  «obJ 
di  mutualità  per  la  disoccupazione.  «esunati  s  aoopt 

S'intende  ancora  che,  se  i  singoli  Statuti  lo  permettono  il  socio 
disoccupato  può  percepire  il  sussidio  dell'Oman  tiia  p"  60  «or^ 
anche  intermittentemento  neU'anno.  ■        ^  giorni, 

l'isthullf  ìf^T*  ^^^Y'  r  accompagna  l'ultimo  bilancio  del- 
snlmh    ^  ^^^  ~       *       '  «^*«ento  ha  dato  i  seguenti  ri- 

Il  numero  degfi  aderenti  va  crescendo  continuamente. 

A  la  fondazione,  luglio  1905  A««ciazioni  27   Soci  6.440 

Al  31  dicembre  .  .   1905         »         33    ,  8.^3 

•  •   »9o6         »          jg    »  8.913 

Dalla  fondazione  alla  fine  del  1907  il  Dumeto  dei  soci  è  onasi  rad- 
doppuooj  ma  va  altieri  notato  che,^iir  impnl«,  del  ^idiSTuteS 


tore,  13  Leghe  istituirono  l'assicurazione-disoccupazione  soltanto  él»È9 
ristituzione  della  Cassa  del rUmani tarla. 

Mentre  nel  1906,  l'anno  dell'Esposizione,  l'ammontare  dei  sussidi 
pagati,  fu  relativamente  inferiore  a  quello  del  secondo  semestre  1905, 
nel  1907  invece  la  ci&a  è  quasi  triplicata. 
Abbimno  infotti: 

st^  um.  tgos     Ammo  tgo6      Amm  igoy 

Soci  sussidiati    .   .   .   .     N.       4Ó9  588  1477 

Sussidi  delle  Associazioni  L.  14.384,06  15.132,25  38.804,66 
Contrìbnto  dellUmanitarìa     »     5-653,10        5.827,75  17.661,92 

Somma  totale  dei  sussidi  L.    20.653,10       20.960  — *  56.467,58 

Le  Associazioni  che  ebbero  sussidio  furoiio  soltanto  33  seppia  46 
a  lerenti,  e  la  proporzione  dei  sussidi  per  sodo  e  per  giocnaSa  fa  H 
seguente  ; 

Apili 

19&7  ir« 

Giornate  sussidiate  per  ogni  socio  N.   244  20,8  * 

Sussidio  per  sodo,  deirAssociazione  L.   26,27  25,74 

»           ddl'Umanitaria     »   11,06  0.0 1 


dell'Umanitaria  » 


1907 

ir« 

244 

20,8  * 

26,27 

25,74 

11,96 

9,91 

38,23 

35,65 

1,08 

1,23 

0,48 

OA7 

1,56 

1,70 

CtmpUtsim  1»,     1,56  1,70 

Il  contributo  delle  A  sociazioni  sul  totale  dei  sussidi  è  stato  del 
69,7010  (nel  1906:  72,2  o\o),  e  quello  dell'Umanitaria  del  31,3  o[o 
{nel  1906:  27,8  ©io);  rispetto  a  quello  delle  Associazioni  il  contributo 
deirUmanitaria  è  del  46,51  ojo  (nel  1906:  38,51  op). 

Il  maggior  contributo  proporzionale  della  Cassa  ddl'Umanitarìa  di- 
pende dal  fatto  che  nel  1907  sono  state  più  frequenti  le  quote  «Jte  di 
sussidio  che  assorbono  la  cifra  «Fìassima  di  contributo  individuale  #ftffl« 
Umanitaria  in  50  centesimi. 

La  disoccupazione  siissidiata  fu  determinata  dalle  seguenti  cania  : 


M 
Miii4l»tt 

Mancanza  di  lavoro  per  morta  stagione,  crisi 

dell'industria,  inventario,  ecc  

N. 

Ó52 

15-311 

a» 

Per  serrate  

12.983 

3» 

Per  licenziamento  susseguente  a  una  vertenza 

di  lavoro.  

266 

6.237 

4' 

Per  sospensione  di  lavoro  in  seguito  a  9dopero 
di  altre  categorie  di  operai  die  provvedevano 

la  materia  prima  da  lavorare  

» 

Per  licenziamenti  in  seguito  ad  af^licaaone  di 

nuove  tariffe  

86 

1-344 

Tmle  N.  1477 


36.42Ó 


?8  '  • 

La  dispccupazirne,  abbastanza  lieve  nel  primo  trimestre,  in  (ui  non 
raggiunse  le  900  giornate  al  mese,,  sali  a  circa  2coo  da  aprile  a  luglio, 
balzò  a  6900  in  agosto  e  8joo  in  settembre,  per  scendere  sotto  le  3000 
m  ottobre  e  novembre  emggjimgete  di  anovo  la  cifta  massima  di  0300 
in  dicembre. 

Asso ciazioai  che  non  distribuirono  sussidi  <U  diaoccupa^cne  fu- 
rono le  seguenti  : 

Addetti  alle  Cooperative,  Caldera,  Canestrai,  Decoratori  in  vetro, 
Fabbri  f  rrai  di  fahbric.i,  Incisori  in  metallo,  Lavoranti  in  m:iglieria, 
Lavoranti  in  pelle  guant ,  Maniscalchi,  Pettinai,  Saponai,  Steieotipisti! 
Tappezzieri  in  stoffa. 

Le  Federazioni  italiane  e  I  sussidi  ai  diaoceufMitk 

I  "Vetrai. 

L'adesione  di  46  Leghe  milanesi  alla  Cassa  disoccupazione  della 
Umanuaria  non  significa  però  che  46  Federazioni  di  mestieri  —  anche 
soltanto  provinciali  -  pratichino  in  Italia  l'assicurazione  contro  la  di- 
soccupazione :  la  verità  è  invece  che  —  salvo  quattro  Federazioni  nazio- 
nali di  mestiere,  e  cioè  quelle  dei  Vetrai,  Libro,  Cappellai  e  Litografi, 

le  nostre  Federazioni,  o  nulla  sono  ancora  in  grado  di  tentare  prò 
^•occupati,  o  tutto  si  limita,  per  alcuni  gruppi  operai,  ai  sussidi  di 
viaggio,  e  per  alcuni  gruppi  di  contadini  al  turno.  La  Cassa  di  assi- 
curazione-disoccupazione è  tentata  qua  e  là  da  Leghe,  ma  indipenden- 
temente da  ogni  ordinamento  naiiCHiale. 

La  F ederazìone  Vetraria  Italiana,  uscita  dal  Congresso  del  settembre 
190Ò,  è  retta  da  una  serie  di  cccei  enti  disposizioni»  tra  le  quali  rile- 
viamo le  seguenti  : 

Art,  i,  —  La  Cassa  Unica  è  obhlii^aforia  per  ogni  imcritto  in  Sezione 
aderente  alla  Federazione  Vetraria  Italiana. 

Art,  5,  —  Per  avere  diritto  al  sussidio  bisogna  essere  iìispritto  alia  Cassa 
Unica  da  alnuno  nove  mesi. 

Ari,  ig.  —  //  susiìdia  di  disoccupazione  decorre  dopo  15  giorni  dall'i^ 
han'iono  del  lavoro. 

Art.  20,  —  Per  avere  diritto  al  sussidio  di  disoccupazione  è  ohhligi>  del 

SOCIO  di  avere  reso  edotto  il  C,  Federale,  a  mezzo  della  Sezione,  prima  che 
abbailo  ni  il  lavoro  ;  avere  osservate  le  norme  stabilite  per  l'Ufficio  di  col- 
locamento, ed  avere  attesa  l'approvazione  del  C.  Federale. 

Art.  21.  —  N'on  avrà  di  ri  ito  al  sussidio  chi,  senza  ragioni  riconosciute 
giuste  dalla  Sezione  e  dal  C.  Federale,  non  accetterà  di  recarsi  a  lavorare 
dove  verrà  designato  0  non  si  /osse  attenuto  a  tutte  le  delibere  del  Congresso 
€  del  C,  Federale.  s 

Ari,  22,  —  Gli  aventi  dirillo  a  sussidio  dal  giorno  che  riprenderanno  il 

lavoro  perderanno  il  sussidio. 

Art.  23,  —  La  disoccupazione  è  sussidiata  pei  casi  individuali. 

Art,  24.  —  In  caso  di  cessazione  di  lavoro  in  una  /abbrica  per  fine  di 

campagna,  il  sussidio  verrà  dato  solo  se  dopo  due  mési  Hon  è  staio  ripreso 

il  lavoro  0  in  detta  fabbricc^  0  iti  altra  località* 


Art.  25.  —  Per  disoccupazione  sono  considtrati  i  seguenti  cèsi: 
*)  P^^  fi^      «  campagna  »; 
.    ^)  ^  Hetmmatntmio  in  seguito  a  riconosciuta  necessità  di  diminuzione 
M  pnwsaU; 

c)  per  questioni  um  pnmùeesie  4al  zoèio  0  la  cui  permemenza  in  fai- 
briea  si  rende  incompatibile. 

Art,  26,  —  //  sussidio  di  disoccupoMtone  è  stabilUo  nel  modo  siguonk  : 
Agli  inscritti  alla     categoria  verrà  mn^mh  wm  imuidio  gform- 

Jiero  di  L.  2  per  12  settimane; 

Agli  inscritti  alla  2^  di  L,  7,75  per  12  settimane; 
Agli  inscritti  alla  3^  di  L.  1^0  per  12  settimane. 

Sono  escluse  le  domeniche. 

^rt,  2^.  ^ —  Quei  soci  che  avranno  compiute  no  quindicine  d'anzianità 
ttoranno  diritto  ai  sussidio  come  segue: 

Agli  intcritti  alla  i*  categoria  verrà  corrisposto  un  sussidio  di  tz 
pir  iz  sotOmanf  e  di  L,  9  dalla  13^  alla  uttimana; 

Agli  inscritti  aita  a»  di  L.  9  per  tz  utOmam  e  di  L.  6  dalla  13"^ 
eUla  24^  settimana  ; 

Agli  inscritti  alla      di  L.  9  per  12  seUònane  e  di  L.  $  ij* 

alla  24  settimana. 

Si  tenga  presente  che,  discorrendo  della  Cassa  federaiOf  Tait.  56 
dello  Statuto  federale  prescrive  : 

Art.  56.  —  /  soci  di  ogni  Sezione,  nel  calcolo  dei  pagamenti  sono  suddi* 
visi  in  tre  categorie,  a  seconda  del  guadagno  giornaliero. 

La  j*  categoria  comprende  quei  soci  che  percepiscono  un  salario  giornan 
iioro  superiore  alle  5  lirt. 

La  2*^  òaUgoria  comprende  quei  soci  che  percepiscono  nn  salario  gioma- 
iuro  che  va  dalle  lire  3  allo  tiro  5. 

La  5»  categoria  comprendo  quei  soci  che  percepiscono  mn  salario  gior^ 
naliero  inferiore  alle  lire  3, 

I  soci  appartenenti  aita      categoria  pagheranno  una  quota  h'sìfSimm 
naie  di  L.  i. 

I  soci  appartenenti  alla  2^  categoria  paghercumo  una  quota  h'xtttimit- 
nale  di  L,  o,yo. 

I  soci  appartenenti  alla  j*  categoria  pagheranno  una  quota  bisettima- 
anUo  di  L.  0,40. 

E  si  tenga  presente  altresì  che  pagando  tali  quote  i  vetrai  si  assi- 
curano il  giornale  e  i  sussidi  per  malattia  e  resistenza. 

Ora  il  bilancio  del  1907  ci  attesta  che  la  Federatone  Vetrai  spese 
in  tale  anno,  in  sussidi-disoccupazione,  L.  164,50  per  la  i*  categorìa 

e  L.  25  per  la  seconda. 

Nel  primo  semestre  1908  —  cortesemente  forniteci  dal  Mariani  — 
troviamo  queste  alte  cifre  sui  sussidi-disoccupati  :     categorìa  L,  50^50» 

I  I-ia,Trora.toxi  cLel  liToxo- 

Presso  i  Lavoratori  del  libro  (13  mila  soci)  il  sussidio-disoccupazione 
è  sezionale,  ma  obbligatorio;  lo  Statuto  federale  sm  dal  1872  cre- 
deva, atizi,  di  poter  fissai^  alle  Sezioni  Una  base  sicura,  prescrivendo 


come  minimo  il  oofttldlmto*  tettìmanidb  di  aa  soldo  "per  à  sassidio  di 

una  lira  al  giorno. 

Sofo  fra  qualche  mete  saranno  elaborati  i  dati  raccòlti  dalla  Fede- 
razione per  collocare  su  fondamenta  solide  l'organizzazione  accentrata 
del  sussidio-disoccupazione,  richiesta  dal  Congresso  di  Roma  (1906). 

Sui  biknci  delle  due  Sezioni  milanesi  —  Compusitori  e  Impressori 
r—  Francesco  Cafassi  ha  condotto  delle  ricerche  interessanti. 

Già  al  Congresso  per  la  lotta  contro  la  disoccupazione  (Milano, 
I90Ó)  l'egregio  nostro  amico  aveva  presentate  queste  tavole  : 


SEZIONE  COMPOSITOBI 


1872-  73 

1873-  74 

1874-  75 
Ì876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 

rèdi 

1892 

1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 
1902 
1903 
1904 
1905 


o 

o 

o 
u 

a 

S5 


315 
308 
259 
273 

3(;9| 

340 
443 
467 
398 
360 
389 
473 
567 
631 
644 
663 
684 
688 


Giuzute  di  diaoeenpazione 
iidU'umo 


o 

ER 
0 
CO 


857 

742 
820 
913 
905 
988 
899 
91 
048 
286 
1.222 
1.205 
1.249 


96 
504 
642 
1.142 
683 
2.270 
1.071 
S24 
1.054 
1.125 
1.995 
1.943 
2.093 
3.181 


742  2.842 


2.871 

5.635 
|3.245 
5.172 
4.963 
6.317 
1.269 
7.362 
4.444 
4.461 
7.504 
9.671 
7.496 


1.282.9.936 


co 


342 
570 
2.238 
372 
972 
900 
558 
1.260 
1.236 
1.842 
666 
1.224 
1.170 
1.020 
1.338 
2.520 
2.616 
3.528 
3.774 
5.202 
7.386 
6.484 
11.178 
6.900 
5.870 
8.052 
5.712 
3.U00 
5.568 
7.134 
9.024 
6.012 
? 


342 
570 
2.238 
372 
1.068 
1.404 
1.200 
2.402 
2.919 
4.112 
1.737 
2.048 
2.224 
2.145 
3.333 
4.463 
4.709 
6.709 
6.616 
8.073 
13.021 
9.729 
16.350 
11.863 
12.187 
20.231 
13.074 
7.444 
10.029 
14.638 
18.695 
13.508 
? 


cS 

9 

s  - 

1  B 


76  — 
401,30 
74S,4() 
1.394,40 
2.335,60 
3.434,20 
1.665,20 
1.262,80 
1 .480,60 
2.131  — 
3.619,30 
3.319,20 
3.731,70 
6  209,34 
5.550,80 
5.330,04 
11.603,60 
5.6!)7,40 
9.692,60 
9.572,65 
11.461,35 
22.621,19 
13.339,90 
6.123,85 
7.983,75 
17.297,50 
18.902,25 
13.967,10 
16.499,25 


SEZIONE  IMPEESSOm 


<D 


9 

a 

a 


207.678,87 


1878 
1879 
1880 
1881 
18821 
1883 
1884 
1885 
Ì886 
1887 
1888 


1 


18!»0 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 


94 
114 
80 
79 
46 
44 
78 
119 
167 
143 
245 
250 
255 
287 
358 
297 
307 
394 
441 
454 
325 
444 
490 
669 
678 
729 
828 
893 


I 


^  O  ffi  c 

a>  ^  <s  c 
ti  ^ 

2  ^  o'" 

f>S  «I  <"  ® 


358 
21H 
222 
48 
53 
130 
111 
340 
466 
597 
774 
470 
602 
1.233 
1.464 
1.014 
1.865 
1.502 
3.749 
2.363 
1.698 
1.410 
3.199 
7.131 
5.997 
7.108 


2,  — 


Ih 
9 


s 
3 


(2 


286  — 
105,60 
322  — 
48  — 
53  — 
115  — 
100,80 
319,50 
559,20 
716,40 
928,80 
564  — 
722,40 
.627,80 
.896,38 
.234,80 
2.931,10 
3.589,95 
6.817.70 
3.346;50 
1.502,50 
2.018  - 
4.643  — 
8.158,70 
7.547,40 
8.948,45 


1 
1 


59.012,98 


Ma  tali  cifre  —  corrette  e  completate  da  molte  altre  —  ii  Cafassi 
xiordiiia  in  alcune  tabelle  che  fanno  parte  di  un  volume  sulle  Leghe 
di  méstieie  in  Milano,  in  cono  di  stampa:  tabelle  che  riproduciamo 

—  insieme  ad  note  illiistratife  —  perchè  soccorrano  quelU  dei 
nostri  compagni  che  vogliano  accingersi,  con  cognizione  di  causa,  a 
sospingere  altre  organizzazioni  per  queste  vie. 

Nel  1879.Ì  tipografi  milanesi  stabiliscono  il  sussidio  in  L.  1,20  al 
giorno  per  36  giorni  in  favore  dei  soci  che  hanno  da  due  a  cinque 
anni  di  inscrizione  (totale  L.  43,20),  ed  a  giorni.  72  per  quelli  dà» 
■  contano  da  cinque  anni  in  su  (L.  86,40). 

La  susseguente  modificazione  allo  Statuto  (edizione  1885)  porta  il 
sussidio  di  disoccupazione  ad  un  livello  abbastanza  alto,  ma  che  pure 
sarà^  superato  più  tardi,  nei  successivi  ritocchi.  Tuttavia  la  scala  dei 
sussidi  rimarrà  in  vigore,  adattando  le  contribuzioni  dei  soci  alle  ne- 
cesntà  del  servizio,  e  non  i  sussidi  alle  esigenze  del  bilancio. 

In  tal  modo  i  tipografi  fronteggiano,  nel  limite  delle  proprie  forze, 
i  danni  delle  crisi  di  lavoro. 

Ecco  la  graduatoria  stabilita  nel  1885  : 

31'  —  //  sussidio  di  disoccupmUoiu  viene  dioito  im  tre  caiegtfrie^ 

e  <ioè: 

a)  L.  1,20  al  giorno  ftscluse  solamente  le  domeniche) ,  e  per  la  durata 
di  36  giorni,  al  socio  la  cui  data  d'inscrizione  nei  ru9li sociali  na  taperiort 
ad  un  anno  ed  i fife  rio  re  ai  due; 

b)  L.  j,6o  al  giorno  (escluse  solamente  le  domeriichej,  e  per  la  durata 
di  j6  giorni^  al  socio  la  cui  data  d'inscrizione  sia  superiore  ai  due  anni 
ed  inferiore  ai  cinque  ; 

c)  L,  z,6o  al  pomo  (escluse  solamente  le  domeniche)^  e  per  la  durata 
di  giorni  ^2.  al  socto  la  fui  inscrizione  sia  superiore  ai  cinque  anni;  sempre 
inteso  di  completo  pagamento  dei  contributi  ptr  tutte  t  tre  le  categorie. 

Totale  del  sussidio  per  la     categoria  L.  43,20  —  per  la  2*  L.  57,60 

—  per  la  3^  L.  115,20. 

Nel  i8qo  i  sussidi  vengono  aumentati  rispettivamente  a  L.  1,60  la 
categoria,  L.  57,60  —  L.  2  la  2*  categorìa,  L.  72  —  L.  2  la  t«na 
(72  giorni)  L.  144. 

L'as  emblea  del  24  aprile  1897  aumenta  di  nuovo  il  sussidio:  L.  1,50 
al  giorno  per  óo  giorni  la  categoria  (totale  L.  90);  L.  2  per  60  giorni 
la  2''  (totale  L.  120);  L.  2  per  60  giorni  e  L.  i  50  per  altri  60  la  3^  ca- 
tegoria (totale  L.  210). 

Le  condizioni  per  l'erogazione  del  sussidio  di  disoccupazione  sono 
le  seguenti  :  . 

a)  licenziamento  per  provata  mancanza  di  lavoro  o  per  cause  non 

dipendenti  dal  socio  ; 

h)  presentarsi  tutti  i  giorni  alla  Società  per  firmare  il  foglio  di 

disoccupazione  ; 

c)  non  rifiutare  il  lavoro  che  gli  venisse  offerto. 
Il  socio  sussidiato  deve  continuare  a  pagare  le  quote  sociali.  Se  si 
occupa  entro  i  primi  quattro  giorni  non  ha  diritto  a  sussidio.  Il  socio 
che  abbia  percepito  Tintera  sovvenzione  di  disoccupazione  non  avrà  piiì 
diritto  a  sussidio  se  non  dopo  aver  lavorato  sei  mesi  anche  ininterrotti. 
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In  i^ilf'»!^- ^  l'assicurazione  della  duoccupazione 

neva:  «Una  sovvenzione  di  cent  80  '^'^P°' 
Biche,  sarà  data  .1  sotìo  ^^'^^°iJ'Zr^^'^fr^ 
d  sposizione)  di  4  settimanoT^TC^  diu.  2^  l„i.°?-^ 
registri  sociali  è  inferiore  ai  5  ^nl^^  tj  ÌL!^."".?"'"?*  "f' 
conterà  5  anni  di  non  interroÌoTgan.*tJ  n^TULirr 
Il  sussidio  venne  poi   anno  1886)  elevato  a  L  t 

'^H^  deiranziaLtnCcrizic^r  del  K^'  ^ 
^  d'inscrizione  il  «^fdil^a'di  8  sottane  ^  Znl  L  ?7  <oV 

venn';%'o'r?ft'oTL!T^r,S:  S*S"*e  TKt"  ^"^^^'^'^ 
seguenti  massimi:  ^  *  categone,  coi 

I'  categoria  da  L.  28,80  a  L.   72-  (dmita  6  «tti«««) 
*  »    »  57,60  »  »  108  —      »       o  »^ 

3       »         »   »  86,40  »  »  i44_      »      12  » 
^tto  sussidio  cessa  qualora  il  socio  abbia  compiBto  gli  anni  6g  mA 
fiM«a  per  gh  aventi  diritto  al  sussidio  vecchiaia.       «**  ^' 

*  terminato  l'anno  d'inscrizione  r.,«.Ki 

S^^?'"^?"  settimane) 
■™f*°.»»?*o«J«»«o  eqtìivalente  alla  categoria. 

il  sussidio  straordinario  eq^^e  Va  1-  c'^ia  '"""^""^ 
raaKd^r  rsulXI^S  «^'^P^^'^- 

^  i^ctÓ'niilÓT"''  o«i«„eU  ^dfó  • 

Z  tiltog-rsifi.. 

Nella  Federazione  dei  Litografi,  su  I077  ^nn*   ero  «««^  ■ 


le  seguenti  somme:       ~  -       -  - 

Sezione  di  Bergamo  (a  L.  i)  .  .  ^     L.  ìa 

»  Brescia  »       .  '  '  *      ^  J 

*  Firenze  »       .  .  »  323,50 

*  S""™*  »...  »  l6i 
l  Torino   (a  L.  1,50)  .  .         ^  ^ 

»  Milano  »      .  .  » 


di 


Il  contributo  che  dà  diritto  al  sussidio  disoccupazione  di  i  lira 
al  giorno  e  per  non  oltre  2.  mesi,  è  fissato  in  cent.  10  la  settimana 
Ma  le  Sezioni  più  forti  —  come  Torino  e  Milano  —  hanno  il  maggior 
numcip  dei  soci  intoitti  per  il  sussidio  di  L.  1,50. 

•      ■      »  .  '.  ', 

I  Cappellai  h.'&xmo  da  varii  anni  disciplinato  nella  loro  Federazioao 
il  servizio  sussidi  disoccupazione  e  -viaggio. 

_  Come  rammenta  il  Reina  nella  sua  interessante  monografia  sulla 
f^ederaz.-one  dei  cappellai,  pubblicata  per  cura  del  Ministero  d'Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  (Ufficio  del  Lavoro),  i  soci  di  1^  cate- 
goria veisano  alla  Cassa  Centrale  un  contributo  settimanale  di  cente- 
5mu  15,  che  vieae  cosi  ripartito:  centesimi  6  per  la  cassa  resistenza 
centesimi  8  per  la  cassa  viaggianti  e  disoccupati,  centesimi  i  per  il 
giornale  professionale;  —  i  soci  di  2«  Categoria  veisano  r^^^i^  io 
settimanali,  cosi  ripartiti:  cent.  5  per  là  cassa  resistenza,  cent  4  per 
quella  viaggianti  e  disoccupati,  cent,  i  per  il  giornale;  —  i  soci  di 
3^  categoria  versano  cent.  5  la  settimana,  d*ei  quali  cent.  2  per  la 
cassa  resistenza,  cent.  2  per  quella  disoccupati  e  viaggianti,  cent,  i 
per  il  giornale. 

Sono  esenti  dalla  contribuzione  i  disoccupati  che  non  percepiscono 
«ussidiQ,  gh  ammalati  e  gli  assenti  per  servizio  militare;  il  Comitato 
Coltrale  ha  facoltà  di  elevare  la  quota  in  casi  straordinari,  e  lo  fece 
nel  1903  per  19  settimane,  imponendo  Una  sopratassa  settimanale  di 
cent.  15  ai  soci  di  categoria  e  di  cwit.  5  a  quelli  di  2«  per  far 
fronte  alle  necessità  dello  sciopero  della  ditta  Albertini  a  Intnu 

Nel  Regolamento  per  i  sussidi  disoccupoMione  e  viaggio  è  stabilito  che 
«  per  aver  diritto  al  sussidio  di  disoccupazione,  il  soc'o  dovrà  aver 
compiuto  un  anno  di  noviziato  nella  Federazione,  essere  al  corrente 
coi  pagamenti,  aver  adempiuto  a  tutti  i  doveri  prescritti  dagli  Statuti 
-e  Regolamenti  della  Federazione  e  della  Sezione,  comprovare  d'essere 
chsoccupato  non  per  colpa  0  volotttà  sua  e  non  aver  altra  occupazione 
nmunerativa  ».  AUe  Sezioni  è  fatto  obbligo  di  nulla  tralasciare  per 
g[arantirsi  che  il  disoccupato  è  uscito  dalia  fabbrica  per  colpa  non  sua 

Il  dmtto  di  soandio  comincia  dalla  seconda  settimana  di  disoccu- 
pazione e  decorre  nella  misura  seguente: 


Pròna  CaUgoria. 


I 

settimana 

a 

L. 

• 

•  Totale 

L. 

3 

settimane  » 

» 

4  . 

» 

» 

12 

3 

» 

» 

» 

6  . 

» 

» 

18 

4 

9  . 

36 

2 

» 

» 

24 

90 
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I 

settimana 

a 

L 

•      •  • 

Totale 

L. 

3 

settimane 

» 

» 

'       2     .        .  . 

» 

6 

3 

» 

» 

3    .      .  . 

» 

» 

9 

4 

» 

4.50 

» 

» 

18 

2 

» 

ó    .        .  . 

» 

12 

13 

» 

• 

•       •       •  • 

» 

45 

Téma  Cakgtrìtu 

• 

I 

settimana 

a 

L. 

'~~   •      •  • 

Totale 

L. 

3 

settimane 

I   .      .  . 

3 

3 

» 

1,50      .  . 

» 

4>5o 

4 

» 

3   •      .  . 

12  — 

2 

» 

» 

4,50 

• 

V 

9  — 

13 

» 

• 

•      •      •  « 

28,50 

E  calcolata  settimana  di  disoccupazione  quella  in  cui  il  socio 
▼enga  licenziato  dopo  aver  lavorato  meno  di  3  giorni. 

I  lavoranti  in  paglia  o  fentasia,  non  assunti  pertuuò  l'anno,  hanno 
diritto  a  sussidio  solo  quando,  non  per  colpa  o  inabilità  loro,  non 
abbiano  potuto  concludere  contratto  di  stagione  al  Mindpio  dei  mesi 
di  marzo  e  ottobre,  o  il  contratto  loro  vei^  a  cessare  prima  deUa 
bne  di  maggio  e  novembre  rispettivamente;  non  ne  hanno  mai  diritto 
da  luglio  a  settembre,  periodo  di  cosidetta  morta  stagione.  Le  lavo- 
ranti  m  paglia  a  stagione  hanno  diritto  a  sussidio  solo  dal  dicembre 
a  giugno. 

Un  sodo  passando  da  nna  ai  altra  categoria  deve  fare  6  mesi  di 
noviziato,  dorante^  1  quali  continua  a  percepire  il  sussidio  spettante 
alia  categona  CUI  pnma  apparteneva;  non  è  permesso  il  passaeeio 
da  una  categor»  a  nn'altra  inferiore;  nessuno  può  essere  ammesso  in 
^c^pat^  ^  facoltativamente  aUa  i»  categoria,  mentre  è 

La  progressività  delle  settimane  si  còmpnta  nello  spaiio  d'un  anno 
dalla  prima  settimana  di  disoccupazione  e  prosegue  ttiche  se  la  disoc- 
cupazione e  inframmezzata  da  periodi  di  occupazione;  nel  caso  però 
che  un  socio  resti  occupato  ininterrottamente  per  26  settimane,  onsa 
la  progressività,  e  colla  nuova  disoccupazicne  si  riprende  da  caoo 
col  còmputo  di  un  nuovo  anno. 

mJmLà^  ^-^^razioni  estere  hanno  diritto  agli  identici  sussidi  dei 

I  sussidi  vengono  annotati  nel  libretto  sociale. 

U  socio  che  si  reca  all'estero,  rientrando  ia  Italia  prima  che  siano 
teascorse  26  settimane,  ha  solo  diritto  alla  ce  ntinuazione  del  prece- 
dente sussidio  ;  rientrandovi  dopo  26  settimane,  comincia  per  hii  U 
diruto  Si  un  nuovo  anno  di  disoccupaaione.  * 


17 


Si  veda  il  seguente  Conto  esercizio  riassuntivo  del  fondo  disoccu- 
pazione-viaggio : 


OPERAZIOOT 

1902 

1903 

1904 

1905 

TOTALB 

f 

Entrate  varie  

Ribassi  e  sconti  saldo  ge- 

Totale  (ittiviià  . 
Passitità  a  pareggio  . 

Reddito  per  socio    .  '.  . 

Spese  di  posta  e  telegrafo  . 

Sussidi  viaggio  0  disoccupa- 
zione distribuiti  .    .  . 

Totale  passività  . 
Attività  a  gareggio  . 

Costo  per  ogni  socio    .  . 

Atti 
4.244,72 

vità, 

3.8GG,32 
16  — 

G.173,22 
16,85 

6.355,07 

20.6,39,93 
16  — 

]G,85 

4.244,72 

3.882.32 
2.242;63 

().H)0,07 
959,98 

6.355,67 

20.G72,78 
1,<)59,42 

0,86 

0,89 

1,78 

1,67 

1,25 

Pass 

13,04 
0,50 

3.S18,01 

ività, 

().  124,5)0 

7.150,05 

- 

5.554,75 

13,04 
0,50 

22.G18.GG 

3.832,45 
412,27 

0.124,95 

7.150,05 

5.524,75 
830,92 

22.G32,20 

* 

0,78 

1,40 

2,05 

1,45 

1,36 

Nel  1907  le  entrate  dei  contributi  di  disoccupazione  sommaiono 

a  L.  8283,03. 

Si  sussidiarono  186  disoccupati  di  categoria  con  L.  4565,15; 
1029  di  2"^  categoria  con  L.  878,75  ;  571  di  3  '  categoria  con  L.  55,50; 
totale  disoccupati  iò8ó  con  L.  5499,40  ;  piìi  si  ebbero  L.  1990,30  di 
sussidio  di  viaggio;  in  totale  L.  7489,90. 

Ciò  che  chiediamo. 

Dichiarando  quindi  tutte  le  nostre  simpatie  per  il  sistema  di  Gand, 
e  commettendo  ai  membri  operai  del  Consiglio  Superiore  del  Lavoro 
r  incarico  di  formulare  più  precise  proposte  sulla  base  di  rilievi  stati* 
stici  dell'Ufficio  del  Lavoro,  noi  possiamo  fin  d'ora  affermare  che  l'or- 
ganizzazione sindacale  italiana  non  potrebbe  in  un  primo  anno  assorbire 
in  sussidi  integratori  dello  Stato  che  una  cifra  inferiore  alle  200  mila 
lire:  somma  che  in  capo  ad  un  quinquennio  —  dato  che  l'assicura- 
zione per  il  sussidio-disoccupazione  sotto  l'impulso  delia  integrazione 
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si  sviluppasse  nel  resto  d' Italia  come  a  Milano  dopo  la  creazione  della 
Cassa  dell'Umanitaria  —  sorpasserebbe  di  poco  il  mezzo  milione  dil<re. 

Delle  Casse  pubbliche  —  create  dal  Comune  o  dallo  Stato  —  i 
risultati  conseguiti  a  Berna,  a  Colonia,  a  Lipsia  e  a  S.  Gallo  (quest'ul- 
timo crak  rimase  classico!)  riuscirono  sino  ad  oggi  cosi  disastrosi  che 
ci  riteniamo  dispensati  dall' indugiarci  sull'argomento:  rimandiamo  i 
compagni  studiosi  alla  bibliografia  stampata  in  fondo  al  volumetto. 

Diciamo  solo  che  quando  l'inscrizione  allk  Cassa  pubblica  è  volon- 
taria, si  elimina,  si,  in  parte,  il  difetto  proveniente  dalla  elevatezza  del 
prenio,  giacché  alla  quota  degli  assicurati  si  aggiunge  il  contributo 
pubblico  :  ma  la  frequenza  delle  frodi,  la  prevalenza  negli'  inscritti  dei 
peggiori  elementi  della  classe  operaia  sui  buoni;  la  pesantezza  dell'in- 
granaggio burocratico  compromettono  irreparabilmente  tali  istituzioni. 

Quando  poi  l'iscrizione  dell'intera  massa  è  obbligatoria,  l'insuc- 
cesso si  fa  gigantesco. 

A  S.  Gallo  avvenne  che  l'uniformità  delle  quote  per  la  quale  gli 
operai  che  meno  risentivano  la  disoccupazione  dovevano  pagare  per  i 
giornalieri  e  per  gli  operai  che  hanno  morta  stagione,  indispose  gli 
operai  i  quali  cercarono  con  tutti  i  mezzi  di  sottrarsi  all'obbligo  del 
pagamento  delle  quote.  Alcuni  difetti  di  organizzazione,  un  po'  troppa 
burocrazia,  ed  un  vincolo  troppo  stretto,  con  l'amministrazione  dei 
poveri,  precipitarono  la  rovina  dell'  istituzione  che  fu  votata  con  entu- 
siasmo da  quasi  tutti  gli  interessati. 

Con  ciò  non  intendiamo  di  condannare  il  principio:  ma  chiamati 
a  formulare  proposte  pratiche  concludiamo  invocando: 

I.  dalle  Federazioni  nazionali  di  mestiere  l'organizzazione  di  casse 
sindacali  prò  disoccupati. 

II.  dalle  Camere  legislative  lo  stanziamento  di  un  primo  fondo 
annuo  di  200  mila  lire  per  integrare  gli  sforzi  dei  lavoratori  associati 
contro  i  danni  della  disoccupazione. 


Nota. 

Raccomandiamo  di  consultare: 

A.  Schiavi.  —  Noie  di  economia  sociale  sulla  modra  della  previdenza. 
G.  Profumo.  —  Le  Assicurazioni  sociali  ?iella  legislazione  sociale. 
A.  Maffi.  —  La  Previdenza  alV Esposiziotie  di  Milano, 
A.  Cabkini.  —  Le  Assicurazioni  sociali. 
D.  Marchetti.  —  Sistemi  di  difesa  contro  la  dtsoccupasione. 
Resoconto  dei  I  Congresso  ItUemanionale  contro  la  disHcupazùme  (Uma^ 
nitaria). 

L.  LuzzATTi.  —  La  Nuova  Antologia  (giugno  1908). 

Bollettino  di  notizie  sul  Credito  e  Previdenza  (Ministero  di  A.  I.  e  C). 

—  Bollettino  del  Lavoro  (Idem).  —  Per  una  Cassa  di  maternità  (Idem). 
T.  Baqni.  —  Giornale  degli  EeommisU  (aprile  1907). 
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